Noterella su Plinio, Nat Hist. III, 126-127 


È già stato versato un fiume d'inchiostro sui possibili motivi del silenzio delle 
fonti classiche, dei geografi innanzitutto, sul fiume Piave. E naturalmente il 
pensiero corre subito alle parole di Plinio, Nat. Hist. III, 126-127: "Sequitur decima 
regio Italiae, Hadriatico mari adposita, cuius Venetia, fluvius Silis ex montibus 
Tarvisanis, oppidum Altinum, flumen Liquentia ex montibus Opiterginis et portus 
eodem nomine, colonia Concordia, flumina et portus Reatinum, Tiliaventum Maius 
Minusque, Anaxum, quo Varamus defluit, Alsa, Natiso cum Turro, praefluentes 
Aquileiam coloniam xv p. a mari sitam. Carnorum haec regio iunctaque lapudum, 
amnis Timavus, castellum nobile vino Pucinum, Tergestinus sinus, colonia 
Tergeste, xxxiii ab Aquileia. Ultra quam sex milia p. Formio amnis, ab Ravenna 
clxxxviiii, anticus auctae Italiae terminus, nunc vero Histriae." 


Parte degli studiosi ha imputato la causa della strana omissione a una lacuna 
dei codici medievali (circa duecento, di cui quasi un centinaio di manoscritti - non 
contando gli incunaboli - contenenti il libro Terzo: anche senza ricorrere a uno 
stemma codicum è arduo supporre una totale coincidenza e silentio dell'intera 
tradizione). Altri si sono limitati a tirare in ballo una mera dimenticanza dello 
scrittore latino. Ma i più sono ormai convinti che la spiegazione della strana 
esclusione sia connessa al percorso in età romana del Piave fra Treviso e Altino, 
quando le acque del fiume si mescolavano a quelle del Sile e insieme sboccavano 
poi in laguna passando per l'antico centro altinate. 


Il Piave non è però l'unico grande fiume assente nel brano di Plinio. Anche 
l'Isonzo, si sa, è stato escluso dalla sua descrizione della X Regio. Al riguardo, è 
opportuno evidenziare come il fulcro di questa parte del testo pliniano si impernia 
sulla strategica città di Aquileia, al tempo porto fluviale sul Natisone, il quale 
viene appunto menzionato, con gli affluenti Alsa (oggi Ausa) e Torre praefluentes 
Aquileiam. Tre secoli più tardi Ammiano Marcellino, parlando dell'assedio del 361 
dopo Cristo ad Aquileia, scrive che il Natisone scorreva a breve distanza dalla città 
(disparatione brevi civitatem Natisone amne praeterlabente). Oggi le cose sono 
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cambiate: a seguito della trasgressione marina nell'alto Adriatico, Aquileia non si 
trova più a 15 miglia dal mare (secondo Strabone (Geografia, V, 1, 8, 214) 
AkuAnta ' [...] avatdettar sE 6Akdot katà tov Natiowva rmotapuòv Eri TAELOTOUG 
È€Nkovta otaslouc, pari a circa 11 km, quindi la metà della cifra indicata da Plinio: 
per G. Uggeri: "La distanza fornita da Strabone potrebbe essere stata ricavata 
dalla lunghezza della strada - attestata più tardi - che attraversava la laguna da 
Aquileia a Grado. Il dato pliniano potrebbe essere spiegato in riferimento alla 
navigazione da Aquileia fino al mare aperto", La laguna e il mare, in Storia di 
Venezia, Roma 1992), ma solamente ad un quarto di tale distanza; adesso il 
Natisone è un semplice affluente dell'Isonzo, nel quale s'immette con il nome di 
Torre, e dista da Aquileia quasi sette chilometri. Dal punto di vista geologico, fin 
dall'epoca postglaciale Torre e Natisone cominciarono a scavare i propri alvei ben 
distinti fino all'Adriatico, lambendo la zona di Aquileia finché l'accumulo di enormi 
quantità di detriti alluvionali costrinse il Torre a deviare prima verso il Natisone e 
successivamente, assieme a questo, verso l'Isonzo che nel passato sfociava in 
mare ancora più ad oriente di oggi. Quindi la diversione a levante dei fiumi Torre 
e Natisone fino ad incontrare l'Isonzo ne ha precluso l'antico corso presso Aquileia 
e lo sbocco in Adriatico. Oggi per Aquileia passa la Natissa, relitto della confluenza 
di Natiso cum Turro. 


Un brano di Strabone (Strab. Geogr. V 1, 7-8) è abbastanza vicino nella 
sostanza a quanto scritto da Plinio, anche se il geografo greco allarga la visuale 
fino a ricomprendere aree più vaste della regione: 


"Eotr SÈ Kai tò AXtivov év ÉAer, rmaparànotov éxov tf Paovévvn tiv Béow. uetatd dé 
Boùtptov tijg Paovévvng rodopa kai r) Zrtiva, vov uv kwpiov radar dÈ ‘EMnvig toi éveofoc. 
@noaupòg yoùv év AeApoic Imwntwòv SeikvutaL, kai taXAa iotopettar mepi autiv WwG 
Badaccokxpatnodaviwv. paci dè kai Eri dadattn Ùndapéat, viv è' Egotiv Év uecoyaia tò xwpiov 
nepi évevnkovta tig daXattng otadioug aréyov. kai r Paovevva dé OettaXdv elpntat ktiopa' 
où pepovteg dé tdg TH Tuppnvowv Ùppergesdétavto ÉkOovteG TOv OuBpuxdv tIvAG, oÙ Kai vv 
Eyouot tiv moi, autoi d' ameywpnoav érn' cikou. aùtatr pèv oùv Eni mAéov rmepréyovtat totg 
Éieow wote kai KAUCeogat. Oritepytov SÈ Kai «Kwvkvopéia kai Atpia kai Outketia kai GA a 
ToLaÙTa modlopàtia fttov uèv UNÒ TH ÉAMvV EvoyAettar, uuxpoîg ' AvATtAOLe TPpòg TAV 
AdAattav cuvfrmtat. tv ' Atpiav Erpavfj vevéodar mov daoiv, dad' 6 kai toUvopa two 
KOATW yeveodar twò Abpia unpàv uetadeow AaBov. AkuAnia è', ifrmtep uddlota tò uuyxòd 
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tinotdlet, ktioua uev got Pwuaiwv Enitenodev toùs ÙUmepketuevorg BapBPapotc, avardettar dé 
odkaot katà tov Natiowva rortauòv Eri rieiotoug égHkovta otadiouc. aveltar 6' Éuroprov 
«toîc te Evetolg kai» toîc mepi tòov "lotpov tiv IMupuiv #Aveor kopitovor ' oÙTtOL pèv TÀ ÈK 
BaAdtine, Kai oivov gi EuAivwv rmiewv àapuapudéar avadévieg kai éAaov, gKeîvor E' 
àaveparoda kai Bookrpara kai sépuara. ££w 6' £oti TOv 'Evetuxov 6pwv r) AkuAnia. gropiZovtat 
SÈ rotaud péovii darò TH” AArteiwv opwv, avardouv Éxovti kai éLakociwv otadiwv [ÉrtÌ ToÌG 
xuiotc] gig Nwpniav rodw, repi iv Fvatog KapBwv cuuBadwv KiuBpotg oùdev Érpaéev. Éyer dÈ 
ò tortog oùtog xpuotorAlota eUpufi kai a enpouvpyeta. (trad. "Anche Altino poi si trova in una 
palude, poiché ha la collocazione simile a (quella di) Ravenna. E in mezzo (c'è) Budrio, castello di 
Ravenna e Spina, ora piccolo villaggio, ma anticamente città greca famosa. Un tesoro degli 
abitanti di Spina si mostra poi a Delfi, e si raccontano riguardo a loro le altre vicende come di 
padroni del mare. E dicono anche che si trovassero sul mare, mentre ora il luogo è nella 
terraferma, distante circa novanta stadi dal mare. E anche Ravenna è stata definita fondazione 
dei Tessali; ma non sopportando le scorrettezze dei Tirreni accolsero spontaneamente alcuni 
degli Umbri, i quali tuttora occupano la città, mentre loro si ritirarono in patria. Queste (città) 
dunque per lo più sono circondate dalle paludi tanto da esserne addirittura inondate. Ma 
Opitergium e «Concordia e Atria e Uicetia e altre cittadine del genere sono meno infastidite 
dalle paludi e sono collegate col mare da piccoli canali navigabili. E Atria dicono sia diventata 
una città importante, dalla quale (dicono) sia derivato anche il nome per il golfo Adria, subendo 
un piccolo cambiamento. E Aquileia, che è particolarmente vicina alla rientranza, è fondazione 
dei Romani fortificata contro i barbari stanziati nella zona sovrastante, e si raggiunge navigando 
con navi da carico lungo il fiume Natisone per circa sessanta stadi. E costituisce un emporio «sia 
per gli Eneti sia» per le popolazioni, tra quelle Illiriche, che stanno attorno all'Istro; e costoro 
trasportano i prodotti (provenienti) dal mare, e vino in botti di legno, dopo averle collocate su 
dei carri, e olio, quelli invece schiavi e bestiame e pelli. E Aquileia si trova fuori dei confini 
Enetici. E sono delimitati da un fiume che scorre dalle montagne alpine, che ha una navigagilità 
addirittura di duecento stadi [oltre ai mille] verso la città di Noreia, presso la quale Gneo 
Carbone, scontratosi con i Cimbri, non concluse nulla. E questa zona ha dei luoghi di lavaggio 
dell'oro produttivi e miniere di ferro." 


Bisogna mettere l'accento sulla diversità tra la prosa di Strabone e quella di 
Plinio: la prima è decisamente orientata a una rappresentazione del quotidiano, 
della trama più minuta di paesaggio naturale e attività umane, di commerci e 
produzione di merci locali, con ragguagli importanti sulle caratteristiche 
topografiche dei luoghi (le paludi di Altino), che mancano nella più sbrigativa e 
compendiosa esposizione pliniana. In comune c'è tuttavia il riferimento alle 
idrovie, sia che si tratti di canali artificiali per le città come Oderzo e Concordia sia 
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di fiumi non imponenenti ma legati a doppio filo con colonie come Aquileia ma 
pure ad empori, porti e scali marittimi. Itinerari fluviali solcati da imbarcazioni che 
garantivano gli scambi di prodotti tra mare e terraferma e tra mare e quella 
particolare zona fatta di velme e barene detta "gronda lagunare" tipica della 
Venetia Maritima dove insisteva Altino. E Plinio nomina esclusivamente quelli tra i 
fiumi che si raccordavano alle strutture edilizie in senso largo sovrapposte dai 
Romani e dai lori predecessori a un ecosistema mutevole e complesso. 


L'accenno ai fiumi minori che bagnavano Aquileia è propedeutico alla 
discussione sulla mancanza del Piave nel passo di Plinio. Infatti, pur se era 
impossibile non incontrare l'Isonzo da parte di chi si spostava nell'antichità 
attraverso il territorio dell'attuale Friuli, l'omissione del suo nome in una 
compilazione geografica assume una valenza fondamentale, segnale di un intento 
narrativo ben preciso. Bisogna doverosamente premettere che, come è ormai 
acquisito, Plinio non ha personalmente effettuato un viaggio lungo l'intera 
penisola italica ma si è affidato per le sue descrizioni ad autori precedenti, forse a 
un perduto libro di Varrone (stante p. e. la frase dello stesso Plinio, Nat. Hist. III, 
109: "in agro Reatino Cutiliae lacum, in quo fluctuetur insula, Italiae umbilicum 
esse, M. Varro tradit". Ma v. infra, p. 34). Quindi magari una trattazione di 
seconda mano, che potrebbe giustificare una non piena aderenza alla realtà dei 
luoghi. Certamente, a mio avviso, tale deduzione ha più le sembianze di una 
scappatoia argomentativa che di una ragionevole congettura. 


Allora si ritorna giocoforza a quella che sembra l'unica posizione accettabile, 
ossia la coincidenza almeno nel tratto finale tra Piave e Sile. Sennonché, a 
dispetto di alcune estrapolazioni non del tutto corrette da indagini geologiche 
condotte negli scorsi anni, a tutt'oggi non esiste la prova di uno scorrimento 
dell'asta plavense in direzione di Altino in età romana. Vediamo meglio la 
questione, iniziando con le parole di F. Pianetti, geologo del C.N.R. di Venezia: "la 
direzione del Sile, a valle di Treviso, è parallela a quella di una delle più importanti 
correnti fluvioglaciali del cono antico del Piave con vertice a Montebelluna; ciò fa 
pensare a una prosecuzione verso NW del corso nella stessa direzione. Il Piave ha 
preso l'attuale via di Nervesa, abbandonando quella di Montebelluna già nel 
cataglaciale Wirm. La causa di tale deviazione è attribuita dalla maggior parte 
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degli Autori al sovralluvionamento della stretta di Biadene. L'ipotesi, qui fatta, è 
che l'inagibilità della stretta di Biadene sia stata causata da uno spostamento del 
Montello e della fascia a SW di esso parallela ai Colli Asolani. Pensando infatti uno 
spostamento anche orizzontale del Montello, avvenuto nel wurmiano, esso 
avrebbe impedito alle correnti fluvioglaciali del Piave la direzione di Montebelluna 
e costrette a immettersi per Nervesa. La linea seguita da queste correnti, a meno 
di una traslazione da Montebelluna a Quinto, è quella del corso del Sile a valle di 
Treviso. Esso potrebbe quindi essere impostato su una morfologia ereditata." (// 
corso del Sile: ipotesi geologiche, Quaderni del Sile, n.1, 1978) 


Per inquadrare scientificamente il problema, nell'ottica della moderna 
archeologia, riporto un lungo estratto dal contributo di A. Bondesan, L. Forzati e 


P. Forlanetto "...Ad litora venetorum pervenit: paesaggio e insediamenti nella 


terra dei Veneti antichi" (in Venetkens viaggio nella terra dei Veneti antichi, 
Venezia 2013, pp. 6-14): 


La civiltà dei Veneti occupa l'ampio tratto di pianura che margina la laguna, dal Po al 
Tagliamento, delimitata a nord dai rilievi pedecollinari e a ovest dai corsi dell'Adige e del 
Brenta. La pianura è il frutto di un accumulo millenario a opera dei fiumi e dei ghiacciai che 
scaricavano i propri sedimenti all’uscita in pianura delle grandi valli alpine. Il principale 
modellamento della superficie planiziale avviene a partire dalle fasi finali del Pleistocene, e in 
particolare nel Tardoglaciale (16.000 a.C.-9500 a.C.), all'attuale, grazie all'apporto sedimentario 
dei fiumi Brenta, Piave e Tagliamento e ai ripetuti cambi di percorso a valle del loro sbocco 
vallivo. Si possono oggi facilmente distinguere diversi sistemi sedimentari affiancati o 
giustapposti, a forma di sezione di cono, noti come megafan, che formano la pianura. La fase di 
fluttuazione climatica a tendenza umido-fresca, registrata a scala europea (oscillazione di 
Lobben) e databile al 3800-3500 BP[Before Present], sembra riflettersi nelle scarse 
testimonianze archeologiche riferibili all’età del bronzo antico in tutta la pianura veneta. Con 
l'instaurarsi di fasi di netto miglioramento climaticoambientale si registra la subitanea ripresa 
del popolamento. Il miglioramento climatico concomitante a una fase di regressione marina, 
favorisce a partire dall'età del bronzo medio e per tutto il bronzo recente, un nuovo ciclo 
insediativo, con una occupazione che si estenderà progressivamente a tutti i comparti: le aree 
montane, collinari e la media e bassa pianura veneta. L’abbassamento del livello marino 
determina un bacino lagunare ristretto e l'emersione di parte della laguna con la graduale 
trasformazione, da salmastre a dulcicole, delle aree contermini al margine interno lagunare. Il 
margine costiero, arretrato rispetto a oggi, si sarebbe stabilizzato circa 4500 anni fa. Tracce più 
antiche degli allineamenti dunosi sono distribuite lungo la direttrice Loreo-Le Tombine-Le 


Silvano Salvador 


Tombe, in continuità con la linea di costa, già individuata da Favero e Serandrei Barbero, 
riconoscibile nei cordoni dunali ora spianati lungo la direttrice San Pietro di Cavarzere-Monte 
Cucco-Motta Palazzetto, e, in laguna, Petta di Bo-Val Grande-San Nicolò di Lido, a monte della 
quale 5000 anni fa si sono formate le prime lagune. Da San Nicolò proseguiva verso 
Sant'Erasmo, Le Mesole-Falconera-i dossi di Saccagnana-Lio Piccolo e Lio Maggiore, che 
costituiscono le aree sabbiose relitte dell’antico litorale. Da Lio Maggiore i lidi, in parte ora 
sepolti sotto le attuali barene, dovevano congiungersi con le sabbie rinvenute a lesolo-Le Mure, 
a 4 chilometri dal mare, al di sotto delle strutture della basilica paleocristiana e proseguire 
verso San Gaetano di Caorle dove recenti indagini localizzano la linea di costa pochi chilometri a 
sud dell’insediamento del bronzo recente-finale. Estese lagune retrodunali bordavano tutta la 
fascia di pianura dal Po al Tagliamento, confermate dal rinvenimento di sedimenti torboso- 
palustri riferibili all’età del bronzo recente-finale a Loreo, a Cantarana, alle spalle di monte 
Cucco, dove Favero riconosce antiche lagune, a Cittanova, tra Piave e Livenza e a Concordia e 
San Gaetano di Caorle dove 4600 anni fa è documentato da analisi paleoambientali un 
ambiente salmastro, che diventa palustre-dulcicolo, in graduale evoluzione, nell’età del bronzo 
recente. Tra il iii e il i millennio nella bassa pianura la dinamica fluviale muta passando da una 
fase prevalentemente erosiva, con le incisioni di Sile e Tagliamento nel post Glaciale, o di non 
deposizione, a una di sedimentazione che porterà alla formazione di dossi fluviali ampi e 
rilevati, prima nel settore del Brenta, con inizio già nel iii millennio e poi in quello del Piave (ii 
millennio) e del Tagliamento (i millennio). | fiumi si qualificano e si confermano sin da subito 
come il principale, se non esclusivo elemento di attrazione insediativa; vengono privilegiati gli 
argini dei fiumi di risorgiva della bassa pianura, il Sile, il Livenza, e di corsi d’acqua di più 
modesta entità, e le sommità dei dossi dei fiumi a lunga percorrenza che attraversavano 
ambienti montani, collinari e di pianura, il Piave, il Brenta e l'Adige, il Po. La loro presenza 
condizionerà le scelte insediative sulla base di innegabili vantaggi: sicurezza idraulica, fonte di 
approvvigionamento, via di transito e commercio, che diventeranno vere e proprie direttrici tra 
il mare e le Alpi, ma non si limiterà a questo. Un legame ancora più esclusivo e trascendente, 
che attiene alla sfera del sacro, sembra instaurarsi tra uomini e fiume, se «l'atto di culto più 
documentato in Veneto è la deposizione di bronzi in acque fluviali». Manufatti di bronzo, 
interpretati come oggetti votivi e legati al culto delle acque, sono stati trovati nel Brenta, a nord 
di Padova, nel Bacchiglione, tra Cervarese Santa Croce e Selvazzano, nel’Astico e, in minor 
numero, nel Veneto occidentale, nell’alto Adige, e nel Tartaro. Singolare e straordinaria si rivela 
la quantità di reperti metallici, tra tutti le spade, gli spilloni e i pugnali, e gli strumenti: le asce, i 
falcetti e i coltelli, provenienti da ripostigli votivi e necropoli e databili dal bronzo medio (xv-xiv 
secolo a.C.) agli inizi dell'età del ferro, rinvenuti nel Livenza, nel Piave, ma soprattutto nel Sile 
(più di un centinaio), tra la fine del 1800 e i primi decenni del Novecento. Manufatti bronzei, 
spesso tipologicamente affini, come ad esempio le spade tipo Sauerbrunn e Boiu, sono 
distribuiti in aree ben precise del Sile, nell’alveo e nelle cave di ghiaia poste a sud di Treviso, tra 
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Sant'Antonino e Casier; nel greto e nell'alveo del Piave, proprio allo sbocco del fiume in 
pianura, nel tratto tra Vidor, Colfosco e Nervesa, e nel basso corso del Piave, a Salgareda. La 
distribuzione dei ritrovamenti sembra trovare oggi una ragion d'essere nei risultati della 
recente indagine geomorfologica. La deposizione ancora attiva di ghiaie almeno fino al 3275+ al 
C14 BP (calibrata 1736-1416 a.C.), desunta da una radiodatazione eseguita su una ceppaia 
seppellita all’interno dei depositi ghiaiosi del Piave, indica un percorso del fiume verso Treviso, 
ancora riconoscibile nei dossi e nei paleoalvei che da Nervesa si dirigono verso Casier e Silea, 
proprio nel tratto interessato dai ritrovamenti archeologici. L’affinità con modelli d’oltralpe, le 
aree di approvvigionamento localizzate in area carpatico-danubiana e il rinvenimento di pani 
semilavorati di fusione del bronzo nel greto del Piave, tra Vidor, Colfosco e Nervesa, rendono 
ancora più plausibile l’ipotesi che nel ii millennio il Piave defluisse nel Sile e suggeriscono la via 
del Sile-Piave come la principale e più antica via di transito, penetrazione e collegamento tra 
area a nord delle Alpi e la pianura veneta. Un polo metallurgico, un’area economicamente già 
forte e attiva, interessata nell’età del bronzo medio e fino agli inizi dell'età del ferro da un 
intenso traffico commerciale, inserita in un circuito che doveva coinvolgere mercati alpini e 
d'oltralpe, da dove proveniva il metallo grezzo, ma che aveva contatti anche con l’area centro 
italica e adriatica, come ben attestato dal rinvenimento di reperti affini a modelli italici. A 
un’estremità di questa direttrice le Alpi, all'altra la laguna e il mare Adriatico. E proprio alla 
laguna, e a un percorso endolagunare attivo nell’età del bronzo medio-recente rimandano i 
frammenti, gli alabastron e le anforette di ceramica micenea, rinvenuti a Mazzorbo e a Torcello, 
definiti tipi comuni ad Argo e Micene e databili in termini di cronologia assoluta tra la fine del 
1400 e al più tardi al 1190 a.C.. Costituiscono per ora le labili e indiziarie testimonianze a 
conferma dell'apertura della più antica via endolagunare e dell’esistenza di traffici e rotte 
adriatiche ed egeo-orientali, tra il xiii e il xii secolo a.C., lungo un percorso che doveva lambire 
Torcello e Mazzorbo, prossime alla linea di costa, e avere come capolinea la zona di Altino, 
contigua alla foce del Sile, dove i siti si dispongono nell’area che verrà occupata dal centro di 
epoca romana e lungo il Sioncello. All’esistenza di un altro percorso endolagunare rimanda il 
ritrovamento nella laguna settentrionale di un vaso biconico in canale Rigà e di un’anforetta «di 
ambiente forse levantino cipriota», a Lio Piccolo, nei pressi dell’antica linea di costa individuata 
da Canal, probabilmente ascrivibili allo stesso orizzonte cronologico dei vasi micenei di 
Mazzorbo e Torcello. Pur trattandosi di labili indizi, questi ritrovamenti potrebbero rimandare 
all'esistenza di un’altra direttrice plavense endolagunare attivatasi nel secondo millennio a.C., e 
successivamente disattivata, riconoscibile nel paleoalveo molto ben definito, i cui sedimenti 
sono stati datati al 1540-1390 a.C. calibrata (3200+50 a C14 BP), che a partire da Caposile si 
allontana parallelamente al Taglio del Sile e defluisce in laguna nel Cenesacanale San Felice. 
Questo paleoalveo, privo di alcun rilievo morfologico, risulta in stretta connessione con il 
percorso del Piave a monte di Caposile e probabilmente con il ritrovamento di spade (sempre 
del tipo Sauerbrunn e Boiou) e bronzi a Salgareda nell'alveo, e a valle, in laguna, dove coincide 
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con un palecalveo identificato da Canal e da lui attribuito a un paleo Piave per presenza di 
sabbie del fiume, ampiezza e profondità dell'alveo (-2 metri) che, lungo il canale Cenesa-San 
Felice, portava al Lanzoni e al nodo idraulico verso il quale defluivano il “Vallio di Marteggia” e 
l'antico percorso del Meolo. Buone condizioni climatiche, regressione marina, stabilità idraulica, 
assenza di sedimentazione favoriscono nel bronzo medio, ma soprattutto recente, 
l'insediamento in tutta la pianura veneta, dal Po al Tagliamento. Le testimonianze 
archeologiche mostrano scelte insediative selettive, del tutto analoghe al vicino Friuli, 
nell’occupazione di settori relitti di origine pleistocenica non più interessati da attività fluviale e 
caratterizzati da un reticolo significativo di corsi d’acqua di risorgiva: le Grandi Valli Veronesi a 
sudovest e l’area, appunto, tra Marzenego e Piave. Il territorio delle Grandi Valli Veronesi, 
compreso tra Adige e Po e drenato dai fiumi di risorgiva del Tartaro e del Menago, è 
caratterizzato dalla presenza di grandi villaggi arginati, tipica espressione abitativa delle 
terremare, diffuse nella pianura padana centro orientale a sud e a nord del Po e fino al margine 
dell’area alpina. È evidente, anche sulla base delle recenti indagini paleoambientali, una 
trasformazione del paesaggio da naturale a sempre più insediato, disboscato e coltivato. Per 
quanto riguarda il settore centrale della pianura si riconferma la scelta antropica esclusiva già 
nota nel Mesolitico e Neolitico della fascia al margine della laguna; da qui il popolamento si 
estenderà a tutto il tratto di pianura di formazione pleistocenica, coincidente con il megafan di 
Brenta e Piave. Emergono al suo interno tre aree selettivamente insediate, parallele ed 
equidistanti tra loro (20 chilometri le separano): la fascia pedecollinare, le risorgive e la fascia 
perilagunare, che si configurano come aree ecologiche strategiche e diversificate, in rapporto 
dialettico tra loro, che potevano fungere da corridoi di transito, e interagire con i percorsi 
fluviali e i dossi disattivati, a loro ortogonali. Posizione strategica e funzione di controllo della 
pianura sottostante, ma soprattutto degli sbocchi dei fiumi alpini in pianura, sono suggeriti 
dalla fila ininterrotta di siti, posti su testata pedecollinare e prospicienti la pianura, attestati 
dalle Prealpi vicentine al Friuli. Villaggi arginati, simili a quelli delle Grandi Valli Veronesi, e 
tracce antropiche sono documentati nelle aree umide poste a nord e a sud della linea delle 
risorgive che attraversa e divide la pianura veneta e friulana. La concentrazione di siti nell’area 
perilagunare tra Marzenego e la sinistra idrografica del Sile suggerisce una loro vocazione 
marittima o forse più semplicemente lagunare: i siti, documentati senza soluzione di continuità 
nei pressi del margine lagunare interno attuale e del tracciato della via Annia di età romana, 
prospettano soprattutto sull’area da dove partono i percorsi endolagunari del Dese e del Sile 
verso Mazzorbo e Torcello, da dove proviene la ceramica micenea. Per quanto la 
documentazione archeologica sia in gran parte costituita da rinvenimenti di superf icie e priva 
di dati stratigrafici, la distribuzione dei siti, all’interno delle fasce occupate, sembra disporsi 
quasi esclusivamente lungo percorsi fluviali, secondo una logica insediativa già documentata ed 
evidenziata anche nel vicino comparto friulano. | fiumi, e la sommità dei dossi si confermano 
come unico ed esclusivo catalizzatore antropico sia nelle zone insediate, che in quelle 
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scarsamente documentate. Si rivela estremamente diversificata la scelta — su dossi e argini — di 
paleoalvei attivi, disattivati o senescenti, caratterizzati comunque da portata relativamente 
stabile e dalla medesima situazione paleoambientale. Un’attività fluviale limitata ai fiumi di 
risorgiva e l'assenza di processi esondativi emergono da analisi sedimentologiche e da indagini 
geomorfologiche, e confermano lo stato di relativa quiescenza degli alvei f luviali che appare in 
accordo con quanto si conosce dell’aspetto geomorfologico legato ai regimi fluviali delle aste 
padane durante l’età del bronzo. | siti sono localizzati nel settore della pianura pleistocenica, 
prossimità dei paleoalvei già disattivati, del Brenta (dossi di Scorzè e di Mogliano-Marcon) e del 
Piave (dosso di Meolo), che potrebbero essere stati occupati da acque di ruscellamento 
superficiale; in prossimità di paleoalvei, o fiumi di risorgiva come il Marzenego e il Dese; nei 
pressi di paleoalvei alimentati da acque di falda e di ruscellamento superficiale e di corsi 
d’acqua di modesta portata e formazione recente. Nelle Grandi Valli Veronesi i siti sono 
localizzati in prossimità di alvei di risorgiva, sottoalimentati e incassati, e sulla sommità di dossi 
di paleoalvei senescenti. Radiodatazioni e siti archeologici perispondali confermano come attivi 
nell’età del bronzo medio-recente (xiv-xiii secolo a.C.) il Piave, il Brenta, l’Adige d’Este, il ramo 
del Po più settentrionale e il Po di Adria. Sono tre le diramazioni del Piave che risultano 
sicuramente attive: il percorso a valle di Nervesa, con direzione Treviso e il Sile; un altro a valle 
di San Donà, per Caposile e nel Cenesa in laguna. Il terzo dal centro di San Donà si dirige verso 
est, lungo il dosso del Piovan (Piveran), sul quale è evidente un paleoalveo che confluisce nel 
Grassaga presso Calvecchia. L’inizio dell'attività deposizionale di questo percorso è datata al iii 
millennio, confermata da una radiodatazione (3585+ta C14 BP, calibrata 2008-1892 a.C.) e dal 
ritrovamento a Cittanova di un abitato perispondale, dell'età del bronzo recente: situato al 
margine di una laguna, di grandi dimensioni e probabilmente «legato a frequentazioni 
stagionali in una dinamica economica che investe in modo dialettico le fasce pedemontane e 
quelle costiere secondo un modello presente ad est del Livenza». Risulta convincente sotto il 
profilo geomorfologico, ma ancora priva di conferme, l'ipotesi di connessione genetica tra il 
ramo del Piveran e il delta di Cortellazzo che inizia a formarsi probabilmente poco prima del 
33277-2883 a.C. (4380+60 a C14 BP) ed è ancora attivo nel 1366-900 a.C. (2900+70 a C14 BP); il 
corso d’acqua poteva raggiungere la foce passando per Eraclea, da dove si osserva un dosso e 
un paleoalveo dirigersi verso Cittanova. Un altro percorso del Piave probabilmente attivo 
nell’età del bronzo, e per ora confermato soltanto dai ritrovamenti archeologici, è riconoscibile 
nel dosso e nel paleoalveo che si sviluppa a partire da Ponte della Priula per Tezze-San Polo- 
OderzoChiarano-Cessalto per defluire nel Livenza, nei pressi di Torre di Mosto. L’evidenza del 
tracciato della via Annia non obliterata dalle sabbie del dosso e i siti archeologici di epoca 
romana in superficie indicano che la formazione del dosso e il periodo di attività dovevano 
essere già conclusi in età romana. [...] Nella fase finale del bronzo recente (xiii secolo a.C.) si 
assiste all'improvviso e generale collasso dei grandi insediamenti terramaricoli a nord e a sud 


Silvano Salvador 


10 


del Po, attribuibili, non tanto, sembra, a cause ambientali quanto a una serie di concause 
intrinseche alle modalità stesse di insediamento e alle strategie di sfruttamento delle risorse, 
come sembrano confermare anche recenti analisi paleoambientali. Aridità ed erosione, 
l'eccessivo e non controllato deforestamento, il conseguente prevalere delle aree destinate a 
pascolo su quelle a prato e a coltivazione, sembrano mettere definitivamente in crisi ambienti 
già in precario equilibrio. Con l'abbandono della maggior parte dei grandi insediamenti cinti da 
aggere e fossati della media e bassa pianura veneta, e la chiusura del grande ciclo 
terramaricolo, si assiste al diffondersi di un nuovo assetto territoriale e di facies archeologiche 
note come protovillanoviano o “Protoveneto”, che avranno come esito la nascita delle culture 
dell’età del ferro agli inizi del primo millennio. Nel bronzo finale (metà xii-xi secolo a.C.) muta 
decisamente il quadro insediativo, la contrazione demografica e la conseguente diminuzione 
del numero degli insediamenti si accompagnano a scelte estremamente selettive e consapevoli 
in aree già insediate nel bronzo recente, sulla fascia pedecollinare e perilagunare, e delle 
risorgive, dove si assiste all'emergenza di siti che presentano già precoci connotazioni 
protourbane: Treviso, Oderzo, Concordia e Altino. Si continuano a privilegiare ancora i fiumi: a 
grande percorrenza come il Piave, il Po (di Adria) e l’Adige (d’Este), e quelli di risorgiva come il 
Sile, il sistema Lemene-Reghena, e nelle Grandi Valli Veronesi, tra Adige e Po, il Tartaro, il Tione 
e il Menago. Una nuova strategia e logica insediativa, che rivelano una profonda coscienza e 
conoscenza del territorio, sono però evidenti nel preferire per l'insediamento non più, come 
nell’età del bronzo recente, la sommità dei dossi e degli argini dei fiumi a portata stabile, sicuri 
sotto il profilo idraulico, ma la posizione “strategica”, sulle piane alluvionali, su terrazzi, su dossi 
e bassure, lungo direttrici fluviali “attive” e vitali sotto il profilo commerciale. La vicinanza alle 
sponde di un grande alveo fluviale e la sua funzione come via di trasmissione di beni e merci 
vengono continuamente sottolineate negli insediamenti e nella presenza degli «indicatori di 
scambio» [...] sul Lemene-Reatino a San Gaetano di Caorle e Concordia, e sul Piave-Sile a 
Treviso e tra Casier e Silea. Emerge una scelta insediativa consapevole che risponde in maniera 
adeguata, con opportune soluzioni di adattamento, alle caratteristiche morfologiche, in aree a 
forte criticità, in equilibrio fra terra e acqua, e alle minacce a cui gli insediamenti vengono 
sottoposti. Sotto questo aspetto si rivela esemplare la posizione dove sorgerà Concordia: ai 
margini di un’estesa laguna su un dosso fluviale delimitato, a occidente e a oriente, da valli 
fluviali incise e poi abbandonate dal Tagliamento tra il tardoglaciale e l’inizio dell’Olocene e 
successivamente occupate dal Lemene-Reghena. [...] Emerge un uso di strutture lignee «a 
rinforzo e a conquistare spazi, solidificare le nuove basse terre emerse e definire in maniera 
stabile i confini fra acqua e terra, organizzando il proprio paesaggio». L’abitato, in posizione 
strategica, doveva costituire il fulcro di un sistema economico e commerciale che coinvolgeva 
rotte endolagunari e marittime e mercati alpini. Dagli scavi emerge il suo ruolo di emporio, 
centro di raccolta, per vie terrestri, fluviali e lagunari-marittime, e di smistamento delle merci 
verso altre direttrici, indirettamente confermato anche dal ritrovamento di un pane in bronzo 
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in località San Giusto, nei pressi dell’abitato nordoccidentale, e da un pettine in osso e un 
massello di pasta vitrea a San Gaetano di Caorle, riconducibile al centro polesano di Frattesina 
di Fratta Polesine, sul Po di Adria. La vicinanza a un alveo attivo come scelta consapevole è 
ancora più evidente a Frattesina, Mariconda e Villamarzana, lungo la diramazione del Po di 
Adria: il ripetersi di episodi di esondazione e tracimazione, dapprima occasionali, poi sempre 
più frequenti, che indicano come l’attività fluviale si stia intensificando, non comporterà lo 
spostamento o l'abbandono del sito, ma il ricorso a strutture di «mitigazione delle piene 
fluviali», rinvenute sia all’interno del sito sia nelle necropoli. Così com’è evidente anche nella 
continuità di siti ad Altino e nelle zone contermini e contigue alla laguna, presso la foce del Sile, 
in un’area interessata e ciclicamente minacciata dalla risalita del livello dell’acqua, e dove, dopo 
un episodio di ingressione marina, verrà restaurato un attraversamento su un corso d’acqua del 
tracciato della via Annia di età romana. Altino, dove i siti sono localizzati sul margine, sempre 
più rivolti verso la foce del Sile (I marzi), dello Zero-Dese e del canale di Santa Maria (località 
Fornace), il nodo idraulico del Lanzon-Cenesa e i percorsi endolagunari già identificati, è situata 
al capolinea della direttrice Sile-Piave (lungo il dosso da Nervesa) che i rinvenimenti archeologici 
del Sile, a Casier e Silea e a Treviso, a Vidor e in tutti i comparti pedecollinari e montani 
confermerebbero come ancora attiva. Scelta consapevole, posizione strategica, utilizzo di una 
grande via fluviale, ruolo egemone di centralplace, caratterizzano gli abitati di Montagnana 
sull’Adige e Frattesina sul Po che mostrano avanzata organizzazione spaziale e alta 
specializzazione nella produzione ceramica e metallurgica, e nella lavorazione di pasta vitrea, 
ambra, osso-corno e forse avorio. Po e Adige si qualificano come arterie di grande traffico e 
trasmissione di merci e materie prime nei due sensi di marcia da est verso ovest e da ovest 
verso est, verso la val d'Adige e l’area etruscomedio tirrenica in una direzione e verso il mare 
Adriatico e il percorso endolagunare e forse marittimo, dal Po al Lemene-Reghena e a San 
Gaetano di Caorle, dall'altra. La presenza degli indicatori di scambio rappresentati dalla 
ceramica micenea e di tipo miceneo a Fondo Paviani, Castello del Tartaro, Fabbrica dei Soci, 
Montagnana, Lovara di Villabartolomea rivelano la ripresa e la continuità di quei contatti con il 
mondo adriatico ed egeo, già instaurati durante il bronzo recente attraverso la direttrice 
plavense, che sembrano perdurare per tutto l’xi e il x secolo a.C. Tra la fine dell’età del bronzo 
finale e l’inizio dell’età del ferro, in concomitanza con il deterioramento climatico a tendenza 
piovoso-umida della fase di transizione tra il sub boreale e il sub atlantico, registrato a scala 
europea e chiamato oscillazione di Ghoschener, si registra un graduale incremento di portata 
dei fiumi, ben documentato dalle fasi di accrescimento con episodi sempre più frequenti di 
esondazioni e tracimazioni del Tartaro, del Po di Adria e dell’Adige d'Este e indirettamente 
confermato dalle alluvioni sabbiose rinvenute negli strati superiori del sito dell’età del bronzo 
recente di Cittanova, sul dosso del Piave, e di Boion, su quello del Brenta. La ripresa 
sedimentaria, che succede alla prolungata stasi paleoidrografica dell'età del bronzo medio e 
recente, fa parte di un processo a più larga scala influenzato da manifestazioni neotettoniche 
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attive e legato a processi di accomadation place, a loro volta connessi con la variazione del 
livello marino. Fasi di ingressione marina sono accertate lungo tutta la fascia perilagunare tra 
Sile e il Lemene-Reghena a Ca’ Tron, nei pressi dell’attraversamento sulla via Annia, alla foce del 
Sile ai Marzi, e San Gaetano di Caorle e a Concordia. Molte saranno le conseguenze antropiche 
e ambientali: la più significativa è lo spostamento per avulsione del Po di Adria lungo un 
differente percorso localizzato più a sud nel corso padano di Spina. Il progressivo 
insabbiamento del Po di Adria determinerà agli inizi dell'età del ferro la perdita d'importanza 
economica, il collasso e l'abbandono definitivo di Frattesina, e di tutti i siti posti lungo il suo 
percorso e lungo i corsi d’acqua di risorgiva, a esso collegati, delle Grandi Valli Veronesi, che 
andranno incontro a rapida occlusione. Alla vitalità insediativa dell’età precedente segue, nella 
prima età del ferro, il rapido abbandono dei siti perilagunari (Portegrandi, i Marzi), perispondali 
(Cittanova, Boion) e paracostieri (San Gaetano di Caorle), in seguito a episodi di ingressione 
marina o mutate condizioni ambientali. La rarefazione insediativa rende ancora più evidente la 
continuità di Concordia, Treviso, e Oderzo già caratterizzati da precoci connotazioni 
protourbane e dall’viii secolo di Padova, Este e Altino, che si qualificheranno come i centri 
economici direzionali della civiltà veneta. Il fiume si conferma ancora una volta polo esclusivo di 
attrazione. Racchiuse entro le anse dei fiumi sono in pianura Este sull’Adige d'Este, Vicenza sul 
Bacchiglione, Padova sul Brenta, Treviso sul Sile e Oderzo sul Monticano; Altino e Concordia 
sono situate ai margini di una laguna, in posizione naturalmente elevata, e delimitate entrambe 
da corsi d’acqua, il Sile e il Lemene-Reghena, mostrano caratteristiche morfologiche e posizione 
del tutto simili e peculiari, che ne condizioneranno forma e sviluppo. Profondi cambiamenti si 
registrano anche in laguna, interessata, secondo gli studiosi, da una fase di regressione marina 
e conseguente emersione nel v-iv secolo a.C., che si riflette in una concomitante ripresa 
insediativa e nella riattivazione e nel consolidamento di vecchi percorsi endolagunari del Sile e 
del Dese con capolinea Altino. Nel iv secolo a.C. i ritrovamenti archeologici, documentano 
l'apertura di nuove rotte, lungo il percorso di un fiume, il Medoacus/Brenta citato da Livio e 
Strabone che, attrverso 250 stadi (Geografia, v, 1, 7, 213-2144), partendo da Padova per Lova e 
San Leonardo in Fossa Mala, conduceva a Malamocco, proprio agli ad litora venetorum pervenit 
nominati da Tito Livio (Ab urbe condita, x, 2), a quei lidi dei Veneti cioè, in prossimità dei quali è 
stato identificato il Porto del Medoacus. 


La ramificazione secondaria del Piave, compresa quella Piave-Sile, sarebbe 
stata attiva, in base alle risultanze archeologiche, fino all’età del Bronzo recente; 
successivamente, una fase protratta di cambiamento climatico avrebbe 
determinato l'avulsione di alcuni corsi d'acqua e la loro diversione lungo tragitti 
perilagunari, come è sicuramente il caso del Piave in età romana. Secondo taluni 
Autori la zona attualmente occupata dalla laguna nel passato avrebbe costituito 
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un lembo di pianura costiera, dove il reticolo idrografico composto da alcuni 
specchi d’acqua a ridosso del litorale (gli stagna inrigua di Livio) sarebbero stati 
collegati da un sistema di fosse e canali in parte di origine naturale in parte 
realizzati artificialmente che avrebbero raccordato per transversum gli ultimi tratti 
delle aste fluviali, dando luogo ad una continuità idroviaria da Ravenna ad 
Aquileia. La differenza con il presente sarebbe dovuta sempre e solo a fenomeni 
trasgressivi che causano la progressiva sommersione di aree in precedenza 
emerse. Le ricerche paleoambientali più o meno recenti smentiscono questo 
modello evolutivo fondato esclusivamente sull’antagonismo dicotomico tra 
ambiente marino e ambiente continentale e prospettano al contrario una realtà 
ambientale assai più articolata ed instabile in cui il cammino evolutivo non ha 
seguito una sola direttrice, ma si è manifestato con molteplici variabili. Nello 
specifico è emerso che in determinate aree non si sono verificati quei mutamenti 
profondi che invece presso località limitrofe hanno comportato sensibili variazioni 
dell'ambiente di deposizione, passando da condizioni di piana alluvionale a quelle 
di margine lagunare o piana intertidale. Analisi litologiche e micropaleontologiche 
attestano, infatti, l’esistenza di porzioni lagunari che attualmente mantengono 
caratteristiche morfologiche e condizioni energetiche analoghe a quelle che 
dovevano interessare il medesimo tratto di bacino in età romana. 


Le acque del Piave veicolavano apparati sabbiosi che, con un percorso 
risalente già alla fine del IV millennio a.C., da San Donà in direzione di Cittanova 
raggiungevano Eraclea e sfociavano in Adriatico con un’estesa cuspide deltizia 
bialare, di cui rimane ampia traccia nei sistemi dunosi compresi tra Jesolo e 
Cortellazzo (v. figura). Contrariamente a quanto accaduto nelle epoche 
precedenti, per l'intera epoca romana il Piave si sarebbe quindi mantenuto 
all’esterno del bacino lagunare veneziano. (Non è un caso che la via Annia ne 
seguisse su terrapieno il fianco, per poi attraversarlo dove il corso si restringeva). 
In seguito all’innalzamento del livello marino, alla fine dell'età romana, la linea di 
costa iniziò a regredire e, tra VI e IX secolo d.C., l'isola di Sant'Erasmo faceva 
nuovamente parte dei cordoni litoranei, insieme a Lio Piccolo e Lio Maggiore. Alla 
tarda antichità va fatta risalire anche anche l’attivazione del ramo della cosiddetta 
Piave Vecchia che, proveniente da San Donà, passava per Caposile e di qui, 
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In violetto la cuspide deltizia bialare del paleoalveo del Piave (da Atlante geologico della Provincia di 
Venezia, 2012) 


Il geologo A. Brambati (Modificazioni costiere nell'arco lagunare 
dell'adriatico settentrionale, Trieste 1985, p. 25) scrive: 


Scarse sono le notizie sull'antico Piave, salvo alcune citazioni che lo farebbero sfociare in una 
grande laguna-estuario assieme al Sile, al Livenza, al Lemene, al Meduna, allo Zellina e al 
Tagliamento (Plinio, | sec. d.C.). Notizie troppo generiche che non aiutano molto a capire la 
geografia dei luoghi. L'evento naturale che modificò l'idrografia dell'epoca e modificò quindi 
l'equilibrio costiero, va fatto risalire al 365 d.C., quando una imponente frana staccatasi dal 
monte Socher costrinse il Piave a porre la sua foce più ad Occidente per unirsi al Sile che, in 
epoca romana, sfociava ad Altino. 


È doveroso segnalare, nello stralcio appena riportato, la notizia della frana 
staccatasi dal monte Socher, monte che non esiste. Fatto sta che la fonte 
dell'accadimento, come da nota in calce del Brambati, è il volume / terremoti 
d'Italia (Milano, 1901)di M. Baratta il quale, a p. 9, scrive che il 21 luglio 365 d.C. 
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"[...] secondo alcuni, l’Anasso (il Piave) che correva nei laghi d'Alpago, ed indi 
passava pel territorio di Ceneda e di Serravalle, cambiò in tale occasione corso, 
giacchè una grande frana gli sbarrò il letto": episodio privo di fondamento, a sua 
volta ripreso dallo storico bellunese G. Piloni che sembra prenderne le distanze: 
"quest'anno nel mese de Luglio vn Terremoto tanto terribile, che rouinorno 
infiniti edificij, li fiumi cangiorno letto, & il mare si scostò per gran spatio da suoi 
liti, & molti monti restorno piani. Non mancano di quelli che affermano l'Annafso 
fiume (hora detto Piaue) qual correua nelli laghi d'Alpago & indi paBaua per il 
Territorio di Seraualle & Ceneda, hauer per questo Terremoto cangiato letto per 
la caduta d'vn monte che l'impediua il corso, per l'alueo che tiene al presente per 
il Territorio Bellunefe, Feltrino, & Triuigiano." (Historia di Giorgio Piloni dottor 
Bellunese, nella quale, oltre le molte cose degne, avvenute in diverse parti del 
Mondo di tempo in tempo, s'intendono, e leggono d'anno in anno, con minuto 
ragguaglio, tutti i successi della città di Belluno, Venezia 1607, p. 39v.). 


"The oldest Holocene ridge of the Piave River developed downstream from 
the city of S. Donaafter 3.0-4.0kaBP; moreover, this Late Holocene aggrading 
trend is also evidenced in the Piave megafan by the complete infilling at 3.6 kaBP 
of the 12m deep incision along Sile River area by Piave deposits [...] This evidence 
suggests that the formation of fluvial ridges started to influence large parts of the 
lower portion of the megafans after 4-3kaBP. This trend is still active, even if 
during the last centuries human control limited the depositional activity of rivers 
to artificial dikes. [...] Since the Middle Holocene a new phase of sedimentation is 
recorded in the lower sectors of the megafans, with some chronological 
differences among the analysed systems. Deposition affected only limited 
portions along the lower tracts of rivers until 4-3kaBP, when a widespread phase 
of aggradation took place. Nevertheless, volumes and areas of sedimentation are 
considerably smaller than that during the LGM. Fluvial ridge formation started in 
the Brenta megafan about 5kaBP, about one millennium later in the Piave system, 
and after 3.0kaBP in the Tagliamento megafan." (A. Fontana, P. Mozzi, A. 
Bondesan, A/luvial megafans in the Venetian-Friulian Plain (north-eastern Italy): 
Evidence of sedimentary and erosive phases during Late Pleistocene and Holocene, 
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Quaternary International 189 (2008), pp. 85-87). Quindi l'aggradazione olocenica 
attuale è iniziata ca. 4.000 anni fa. 


In definitiva, la geologia assicura che non ci sono i segni evidenti di una 
traslazione dell'asse plavense verso ovest per avulsione, collimante con l'alveo del 
Sile diretto ad Altino in età romana classica. Bisogna pertanto dubitare che 
l'omissione del Piave nell'elenco lasciatoci da Plinio sia dovuta a una 
sovrapposizione tra i due fiumi, da cui il Sile emergerebbe per la sua preminenza 
storica dovuta all'importanza dei collegamenti da esso permessi tra la laguna e 
Treviso, centro assai cospicuo ma tagliato fuori dalle principali arterie stradali del 
tempo. Il Sile indispensabile per la prosperità e lo sviluppo economico della 
pianura trevigiana, facilmente navigabile a differenza del Piave di natura 
torrentizia. Certo è che nel corso della sua plurimillenaria storia, durante i periodi 
di piena, il Piave ha divagato specialmente in pianura, sovrapponendosi per alcuni 
periodi a fiumi di risorgiva come il Sile e il Musestre, depositando in questi 
materiale ghiaioso e sedimenti clastici di natura alluvionale. Ma non si trattava di 
vere e proprie disalveazioni, anche se il ventaglio deltizio del Piave nel quadrante 
geografico prossimale ai fiumi appena menzionati, innervato da più rami di 
sbocco, po teva ingannare e rappresentare una difficoltà effettiva nel distinguere 
un fiume dall'altro. 


Nella relazione archeologica a corredo del PAT (Piano di Assetto del 
Territorio) del comune di Vazzola (TV) per l'anno 2017 si legge: "Il corso del Piave, 
che ha cambiato spesso percorso e direzione, non è mai citato dalle fonti antiche 
prima del V secolo d.C. Plinio (Naturalis Historia, III, 126) e anche Servio (nel 
commento del canto IX dell'Eneide) non citano il Piave o più precisamente il suo 
corso principale e i suoi rami secondari, perché difficilmente identificabili e privi di 
un porto alla foce (un ramo del Piave, identificato nel Musestre, si gettava nel Sile 
all'altezza di Altino). Probabilmente solo nel VI secolo d.C., in seguito alla 
disastrosa alluvione narrata da Paolo Diacono (Historia Longobardorum, III, 23) il 
fiume avrebbe definitivamente scelto il suo corso attuale, assumendo, da quel 
momento, il nome di Piave." Ho scelto questo brano perchè ha valore 
paradigmatico delle posizioni che alquanto superficialmente trattano l'argomento 
del Piave e del suo corso. Diciamo che è condivisibile la caratterizzazione del 
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fiume con ramificazioni e mancanza di porto alla foce, ma affermare che il Piave 
ha cambiato molte volte corso, che non è mai nominato da Plinio e Servio per la 
difficoltà di identificarne il corso principale, ostacolati dai troppi rami secondari, e 
la "perla" conclusiva sulla scelta dell'alveo attuale nel VI secolo d.C. con il 
battesimo onomastico Piave (aggiungo: da parte di Venanzio Fortunato) mi 
paiono speculazioni azzardate e fuorvianti. 


A. Grilli smentisce coloro che sostengono un'antica immissione del Piave nel 
Sile e la confluenza dell'Isonzo nel Natisone (periodo romano): 


[...] seguono in Plinio la Liquentia (Livenza), il Reatinum (probabilmente il Reghena), il 
Tiliaventum maius (ridotto oggi al Lemene) e il Tiliaventum minus, il nostro Tagliamento, 
l'Anaxus (lo Stella) col suo affluente Varàmus (il Varmo), oggi catturato dal Tagliamento, l'Alsa 
(Ausa), il Natisone col Turrus come affluente. Poi si salta al Timavo, al Formione, confine d'Italia 
prima d'Augusto e infine all'Arsia. Giustappunto due fiumi tutt'altro che secondari mancano: 
Isonzo e Piave. Il primo non ha lasciato traccia nella letteratura fino a Cassiodoro: tutt'e tre i 
grandi geografi, Strabone, Plinio, Tolomeo, non ne parlano; si è pensato che l'Isonzo confluisse 
nel Natisone: ma archeologia e geologia risultano contrarie; si è anche pensato che la mancanza 
d'un porto alla sua antica foce sul luogo dell'attuale Monfalcone abbia portato gli stadiasmi a 
far scalo da Aquileia-Ad gradum direttamente al porto del Timavo; ma ciò non spiega il silenzio 
di Plinio e prima di Livio: i Romani avevano traversato più volte in armi l'Isonzo. Del resto la 
Tabula Peutingeriana (se è attendibile) ci rappresenta il Frigidus-Vipacco che sbocca in mare; 
l'Isonzo ci è noto solo da una stazione di posta, Ponte Sonti, a monte della confluenza col 
Vipacco, e da testimonianze epigrafiche. Eppure è il fiume che ha più vita archeologica: resti 
d'un ponte alla Mainizza e d'un ponte a Ronchi dei Legionari; in più, ancora meno di un secolo 
fa una lunga serie di Basse indicava l'antico letto dell'Isonzo dalla rotta di Sagrado fin quasi a 
Monfalcone. L'altro fiume mai nominato, salvo un cenno in Venanzio Fortunato è il Plavis: 
eppure il fiume di Opitergium, l'attuale Piavon, è ricordato come uno degli avardor da 
Strabone ; quindi l'ipotesi d'un Piave che finiva nel Sile è insostenibile, come mostra il tracciato 
della Postumia, che non reca segno d'interruzione là dove il vecchio Plavis l'avrebbe dovuta 
attraversare per raggiungere il Sile. Quanto ai letti di questi fiumi antichi, va ricordato quante 
siano state le trasformazioni che il terreno ha subito non dico per l'opera umana (ricorderò i 
'tagli' operati dal Magistrato delle acque della Serenissima per garantire le condizioni della 
laguna), ma dalle terribili alluvioni: si pensi all'Adige che scorreva ben più a Nord, rasentando 
Este; al Piavon, più a Est dell'attuale Piave; alle rotte del Tagliamento, il cui ramo principale 
difendeva Concordia; all'Isonzo spostatosi dal golfo di Panzano a Punta Sdobba. Si sono salvati i 
fiumi di risorgiva, come il Sile o la Livenza. (A. Grilli, // territorio di Aquileia nei geografi antichi, 
Trieste 1979, pp. 47-48). 
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Dopo aver dato spazio alla ricostruzione geo-archeologica del sistema idrico 
plavense nell'antichità e accennato alla morfologia di superficie nel settore 
friulano (sistema Torre-Natisone-Isonzo), approfondiamo la conoscenza delle 
vicende geologiche che hano interessato questo quadrante geografico con le 
parole di Ruggero Marocco, Prima ricostruzione paleo-idrografica del territorio 
della bassa pianura friulano-isontina e della laguna di Grado nell'olocene, Udine 
2010, pp. 72-74, 82-83): 


Fiume Isonzo 


Questo fiume, denominato dai romani Aesontius, Sontius o Isontius, presenta un megafan che 
può essere diviso in due settori; un orientale, ben delineato geograf icamente, che si estende 
tra l'alveo attuale e le pendici del Carso, e uno occidentale, meno distinto rispetto al primo, che 
si sviluppa dal percorso attuale alla delimitazione sfumata con il conoide del Torre/Natisone. 
Settore orientale Nell'ambito di questo settore si riconoscono almeno due principali aree di 
espansione del fiume, una pedecarsica e l’altra più occidentale che va quasi a lambire la golena 
attuale. Sono separate da zone inattive che conservano la loro morfologia e litologia originaria, 
palesata da suoli relitti relativamente evoluti poiché non intaccati dal seppellimento derivante 
dalle divagazioni oloceniche del fiume più volte definito “vagabondo”. AI margine dell’altopiano 
carsico s’individua il percorso più orientale dell’Isonzo che si snoda lungo la direzione S. Pier 
d'Isonzo, Ronchi dei Legionari e Staranzano (percorso A di fig. 4). Questo itinerario pedecarsico 
[...] è stato ultimamente ripreso e rafforzato dall'analisi dei resti archeologici del discusso 
“ponte” di Ronchi dei Legionari [...], presumibilmente costruito nella prima epoca imperiale. 
Importanti informazioni sulla storia romana dell’Isonzo e sulle caratteristiche della piana 
alluvionale dove è sorta e si è sviluppata la villa campestre di Ronchi dei Legionari, si possono 
trarre anche dalle sequenze sedimentarie di ricoprimento dell’edificio sorto nel periodo che si 
estende dalla seconda metà del | sec al III sec. d. C. In seguito (inizio del III sec. d. C.) l’edificio fu 
abbandonato a causa della distruzione sistematica delle strutture più elevate per opera di 
successive esondazioni, fino al ricoprimento limoso-sabbioso che ha suggellato le 
pavimentazioni romane.[...] dopo il ponte di Ronchi il fiume, in prossimità della villa di 
Staranzano (costruita nel | sec. a.C. - | sec. d.C. [...]), ha corso in due rami indicati da differenti 
dossi fluviali disegnati dal microrilievo dell’area e che si diversificano sia per ampiezza che per la 
tipologia di sedimenti; il primo fluiva a mare seguendo la direzione Schiavetti (percorso A1; 
ampiezza del dosso ca. 250 m e depositi più sabbiosi, probabilmente più antico) e il secondo, 
seguendo la direzione del Brancolo (A2; ampiezza 500 m e depositi ghiaioso-sabbiosi). A 
conferma dell'antichità del dosso di Schiavetti si segnala che durante alcune operazioni di scavo 
in quella località si sono rinvenute numerose sepolture protostoriche [...], di cui si è persa ormai 
traccia. Entrambi questi rami isontini vengono iscritti per i caratteri dei loro suoli al periodo che 
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va dall’Atlantico all’800 a.C. Un ulteriore dato porta alla prova di questi antichi percorsi 
dell’Isonzo e dei conseguenti delta che andrebbero a posizionarsi immediatamente ad Ovest del 
colle di San Antonio (Insulae Clarae). In un recente studio [...] condotto sulla base dell’analisi 
lito-biostratigrafica di alcuni sondaggi geognostici eseguiti a più riprese nell’area ora bonificata 
del Lisert, è stata ipotizzata la presenza di un delta in posizione prossimale alle Insulae (fig.4; 
A1) e risalente al periodo Sub Boreale (ca. 5700-2600 a.C.). Un terzo ramo dell’Isonzo orientale 
(percorso B), appena abbozzato, è rappresentato da un tozzo dosso a Est di San Canzian 
d’Isonzo, che si prolunga in modo discontinuo verso Sud ed è palesato da lingue di ghiaia nei 
campi arati che sfumano verso l’attuale alveo dell’Isonzo [...]. Ancora più verso meridione il 
dosso e i suoi depositi ghiaiosi scompaiono giacché tagliati dal percorso NW-SE dell’Isonzo 
attuale. Importanti testimonianze storico-archeologiche farebbero supporre la presenza del 
fiume in vicinanza di questa località in epoca romana [...], anche se risultano solo parziali e 
discontinui riscontri dai rilievi di geologia di superficie. A questo percorso del paleo-Isonzo ne 
seguono altri due; uno che da Begliano prosegue verso la Marcorina (percorso C di fig. 4) e 
l’altro, quasi addossato al letto attuale, ad occidente di Turriaco (percorso d). Entrambe queste 
antiche vie del fiume sono interrotte dall'attuale corso dell’Isonzo e vengono iscritte, sempre 
per le caratteristiche dei terreni, al periodo che si estende da 7000-800 a. C. Settore 
occidentale Nel settore occidentale del megafan isontino si riconoscono una serie di rami 
sicuramente attribuibili al fiume a partire da quello più occidentale e, presumibilmente più 
antico, da dove iniziano le divagazione storiche [...] dei diversi dossi individuati dai rilievi di 
superficie che nell’area di Fiumicello si assommano dando una connotazione coalescente, non è 
stato possibile definirne l’età e la permanenza del fiume attivo in un ben determinato percorso 
se non su basi puramente pedologiche che danno una generica indicazione post-romana (post 
450 d.C.). Riprendendo questi autori, il letto più occidentale dell’Isonzo dovrebbe essere stato 
quello corrispondente alla direzione di canale Cavegi-Artalina (percorso E), poi quello di 
Primero-Averto (percorso F; IX/X sec.), quindi quello dell’Isonzato (G, ampiezza del dosso ca. 
350 m; fine XI sec.), quello dello Sdobba (H, ampiezza ca. 500 m: fine XVI sec.), e, infine della 
Quarantia (I: 1870-1880) per essere riportato artificialmente sull’attuale foce dello Sdobba 
(percorso H) nel 1935. di certo, queste avulsioni del fiume sono avvenute gradualmente, con 
uno spostamento del suo tratto finale in un ramo secondario più orientale e lasciando in vita il 
letto abbandonato che veniva alimentato dalla falda sub alveo o da bracci secondari del fiume. 
Questa dinamica di diversione che rientra nella tipologia delle avulsioni regionali [...] è ben 
riconoscibile in base alla cartografia storica, vedi ad esempio migrazione dell’Isonzo Vecchio 
(Isonzatto, percorso G) sull’Ara (Sdobba; percorso H) nella Carta del Friuli del Sorte (1590) [...]. 
Le cause di queste diversioni sono da ricercarsi in una lunga serie di fattori che possono agire 
singolarmente o nell'insieme, e che schematicamente vengono individuati nella 
sopraelevazione dell’alveo, nel suo gradiente laterale e longitudinale, nella variazione della 
sinuosità del fiume, nel clima e nel regime delle piene, nel trasporto solido e nell’attività 
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tettonica dell’area (basculamenti della pianura) che è sempre stata molto attiva e buon ultimo, 
nella variazione del livello del mare che modifica la linea di base del corso idrico. Per 
completezza, poi, a questi fattori se ne devono aggiungere almeno altri due, ovvero 
l'abbassamento del suolo (per subsidenza naturale o indotta) e l’uomo. 


Area di commistione Isonzo-Torre/Natisone 


Quest'area. formalizzata per dar ragione alle diverse interdigitazioni dei fiumi nel sottosuolo, si 
estende dal ramo E dell’Isonzo a quello P del Torre e include la piana di Aquileia a Nord e l’alto 
morfologico-strutturale di Belvedere-San Marco e la sua continuazione nella Laguna di Grado, a 
Sud. Inizia dall’esteso dosso che da Villa Vicentina si snoda verso laguna occupando l’attuale 
percorso del Fiume Thiel (o Tiel, ampiezza ca. 300 m; ramo L di fig. 4), e continua in un antico 
solco fluviale (probabilmente occupato in precedenza dai paleo-Torre e Natisone) che aveva 
inciso i lembi pleistocenici dell'alto delle isole di Centenera e domine. Questo ramo [...], è 
probabilmente rimasto in funzione a partire del IV sec. d.C., e poi ha subito l'ennesima 
avulsione dando origine ai corsi più orientali. Ancora più a occidente si riconoscono alcuni 
percorsi (M che continua in O ? e N di fig. 4), identificati dalla geomorfologia e dal rilievo di 
campagna (di età romana), fino ad arrivare al ramo O che lambisce le mura orientali di Aquileia 
e che è quello maggiormente indagato. Quest'ultimo percorso fluviale è stato dapprima 
individuato da discontinue evidenze morfologiche accennate nei terreni attuali (dosso con 
un'ampiezza di ca. 250 m, che proseguendo verso l’urbe è stato completamente livellato 
dall’intensa attività agricola romana e successiva), e in seguito definito in base ad una serie di 
sondaggi eseguiti nell’area di Aquileia [...] e in altri sondaggi in fase di elaborazione. Emerge 
che questo ramo del fiume proveniente da NNE era presente nel territorio aquileiese ben prima 
della fondazione della celebre città fortificata (181 a. C. [...] ) con un alveo che si aveva fatto 
spazio in un ampio solco lasciato dalle divagazioni dei paleo-Torre e Natisone, avvenute a 
partire dal 5600-5200 a.C. [...] In quest'ampia incisione il fiume costruisce dall’810-865 a.C. un 
potente letto ghiaioso-sabbioso che s'impaluda, poi, nel 120-150 d.C. In base alla direzione di 
provenienza (da NNE) questo percorso potrebbe essere attribuito sia al Natisone, sia all’Isonzo, 
ma dall’analisi dei suoi depositi [...] sembra essere riferibile al paleo Isonzo. Va specificato, 
comunque, che come evidenziato nei lavori precedenti spesso in questi sondaggi si trovano 
depositi sovrapposti di fiumi differenti, a evidenziare che all'abbandono dell’alveo di un 
determinato fiume per diversione (caso più frequente), il solco fluviale viene occupato da un 
altro corso d’acqua che incide e deposita i suoi sedimenti. Per quanto riguarda, poi, la celebre 
descrizione idrografica di Plinio “Natiso cum Turro, praefluentes Aquileiam coloniam”, al di là 
della considerazione già esposta, si ricorda che questa enunciazione è stata fatta nel | sec d.C., 
quando i fiumi con regimi idraulici consistenti avevano in parte già abbandonato la celebre 
città, lasciando dei corsi d’acqua di rango inferiore e ben diversi da quelli che sono stati messi in 
luce nel sottosuolo. di certo le dimensioni di questo fiume erano superiori rispetto a quelle del 
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corso d’acqua più occidentale (Turro) di cui si dirà in seguito. Anche i resti del ponte romano 
rinvenuti in questa località [...] che sarebbe articolato in quattro piloni per una luce complessiva 
di circa 40 m (una larghezza di ca. 7 m), farebbe presupporre l’avvenuto restringimento del 
letto primitivo che si immetteva nel porto monumentale (ampiezza di soli 48 m). dopo aver 
lambito Aquileia questo percorso fluviale proseguiva la sua corsa verso la laguna di Grado, 
seguendo grossomodo il percorso del rio Padovano e aggirando l’alto di San Marco. Per quanto 
attiene al confronto delle dimensioni dei fiumi nel passato con quelle attuali, come era 
prevedibile si è appurata l'impossibilità di stabilire sulla base di questo solo dato la loro 
dipendenza idrografica da uno dei fiumi del sistema isontino. Questo sia per le accertate 
variazione delle loro portate nel tempo [...], sia per le diversioni-avulsioni subite che 
comportano una variazione della geometria dei loro letti. A titolo di esempio si riportano una 
serie di dati ricavati dalla cartografia storica [...] dopo la migrazione dell’Isonzo dalla foce dello 
Sdobba (percorso H) a quella della Quarantia (percorso 1), la vecchia foce si era ridotta di 
ampiezza da 125 m iniziali a ca. 75 m finali, mentre la Quarantia si è andata via, via allargando 
dai 40 m iniziali ai 70 raggiunti dopo un decennio e infine, ai 126 m, dopo quasi cinque decenni. 
Oggi le geometrie idrauliche dell’Isonzo immediatamente dopo la confluenza con il Torre sono 
di ca. 240 m di ampiezza del letto e 8 m di profondità massima; alla foce 120 m di ampiezza 
media e una profondità di 11,2 m [...] Più a monte il suo ampio dosso ha una estensione di ca. 
500 m. Va precisato anche che alla confluenza con il Torre il canale attivo dell’Isonzo è di 
appena 40 m, mentre quello del Torre di 60 m, in un’area golenale che si estende per ca. 350 m. 


Fiume Torre 


A differenza dell’ampio sviluppo a raggiera sovrapposta dei diversi rami dell’Isonzo, quelli 
dell’area di commistione Isonzo-Torre/Natisone e del Torre (latino Turro) si allineano 
essenzialmente in direzione N-S in continuazione con i margini terminali emersi dei loro 
megafan [...]. Alcuni dei suoi rami si riconoscono in parte in superficie, secondo vie ben definite, 
con una certa continuità (percorso P di fig 4), e in parte nell'immediato sottosuolo. è questo il 
caso del Torre che affluiva in località Monastero di Aquileia che è stato analizzato 
essenzialmente nel sottosuolo [...] di questo percorso segnalato anche da autori latini (Natiso 
cum Turro) si è appurato che insisteva anch’esso nel territorio ben prima della fondazione di 
Aquileia (da ca. 5000 anni BP), è continuato in una fase idrodinamica calante durante la 
fondazione della città e successivamente è stato interrato da cospicui scarichi urbani 
soprattutto a partire dal Il al IV sec. d.C. che sono stati sigillati dalle esondazioni pelitico- 
sabbiose medioevali (V-VII sec. d.C.). Segnatamente, dalle ultime ricerche condotte sul suo 
alveo è stato riconosciuto un graduale passaggio di energia (metamorfosi fluviale o 
disattivazione dell'alveo ?) che si realizza da depositi ghiaiosi più o meno sabbiosi a sabbie e a 
depositi sempre più fini, con la classica sequenza FU (fining-upward), avvenuto tra il V e il | sec. 
a.C. Anche in questo caso alcune indicazioni sull’ampiezza di questo corso d’acqua nel periodo 
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romano si possono trarre dalle dimensioni del ponte che lo varcava, che ammonterebbero a soli 
10,3 m in un'unica arcata. Come per il fiume più orientale le limitate dimensioni del ponte f ino 
ad ora individuate vanno a rafforzare quanto appurato dallo studio dei suoi depositi ovvero 
l'avvenuto restringimento del letto, ormai abbandonato e occupato da un rio con portate 
liquide e solide infinitamente inferiori rispetto a quello del fiume antecedente. Questo primo 
ramo del Torre, come detto, confluisce a breve distanza, sempre in località Monastero, con il 
ramo più orientale (paleo-Natisone o paleo-Isonzo ?) e insieme formano il bacino del porto 
monumentale di Aquileia che ha una ampiezza quasi pari alla somma delle dimensioni delle 
arcate dei due ponti. Più a Ovest dossi fluviali riconducibili al Torre si riconoscono a Est di 
Cervignano e a San Martino di Terzo di Aquileia (percorso Q), da dove si ripartono tre lingue, di 
cui due principali: una prima (Q1) che prosegue in direzione Sud e s’immette nell'attuale 
percorso della Natissa (che presumibilmente è precedente al percorso del Natiso cum Turro; 
ampiezza del dosso ca 300 m), mentre la seconda (Q3), di direzione SSW e ampiezza di ca. 400 
m, prosegue verso la gronda lagunare perdendo progressivamente di fisionomia. La terza 
lingua, tratto Q2 , è appena abbozzata e non sembra avere una continuità verso l’attuale 
laguna. Tutti questi tracciati fluviali vengono iscritti soprattutto per i caratteri dei loro suoli al 
periodo tra i 7000-800 a.C. Segnatamente, l’età pre-aquileiese del dosso Q3 è testimoniata 
anche dal fatto che viene tagliato dal canale artificiale dell’Anfora, costruito a cavallo del | sec e 
che è sormontato dalla via Annia (Il sec a.C.). Inoltre, questo dosso si sviluppa a breve distanza 
dal sito archeologico di Cà Baredi he presenta reperti del Bronzo recente e che viene attribuito 
[... al periodo antecedente al | millennio [...] Dall’orientamento delle paleo-direttrici dei fiumi 
friulano-isontini, riconosciute in superficie [...] del paleo-Torre, a partire dai tracciati del LGM 
(Last Glacial Maximum, inteso come il periodo compreso tra 24.000-14.500 anni BP in 
cronologia C14) fino a quelli più prossimi al periodo Atlantico - Sub Boreale, presentano una 
direzione essenzialmente N-S, per diversificarsi notevolmente in corrispondenza dell’area 
lagunare. Questi tracciati e soprattutto la loro età accertata, disegnano una successione di 
avulsioni verso oriente che vanno ad interagire con i percorsi dei paleo-Natisone e Isonzo 
nell’area di Aquileia. La maggior parte di questi tracciati ha una continuazione in laguna e si 
d.C.). Più complessa è la situazione dei diversi rami dell’Isonzo che palesa un ampio ventaglio di 
direttrici di deflusso da quelle pedecarsiche (dal Sub Boreale al primo periodo romano?), a 
quelle più occidentali di commistione con Torre/Natisone, tutte inserite per la maturità dei suoli 
all'intervallo di tempo che va dal 7000 al 800 a.C. di certo l’Isonzo storico (almeno dal VII-VIII 
sec. d.C.) si trovava nel settore occidentale del suo megafan e ha iniziato una progressiva 
avulsione verso oriente, interrotta in tempo recenti dall'intervento antropico che lo ha 
costretto a ritornare dentro il letto attuale. | progressivi cambiamenti di percorso del fiume, 
documentati dalla ricerca storico-cartografica, hanno portato la foce dell’Isonzo a spostarsi con 
una certa regolarità con un passo da 2 a 3 km ogni tre secoli [...] Non avendo elementi di 
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datazione probanti per i restanti percorsi idrografici dell’Isonzo, si possono a questo punto 
prospettare solamente alcune ipotesi di massima sulla modalità di successione delle avulsioni 
più antiche.- Ipotesi a. Il paleo-Isonzo da una prima posizione pedecarsica si è progressivamente 
spostato verso occidente fino alla posizione del Fiume Thiel (percorso L) per poi ritornare verso 
le posizioni precedenti, attestandosi forzatamente in corrispondenza del percorso attuale.- 
Ipotesi b. Le diversioni fluviali avvenute prima del VIIVIII sec. d. C. non sono state continue e 
progressive in una direzione, ma si sono realizzate a salti verso Est e verso Ovest, con repentini 
cambiamenti di rotta. Ovviamente a queste ipotesi si deve aggiungere una terza che prevede 
alcune avulsioni più o meno graduali, intervallate o succedute da altre, a salti. Per quanto 
riguarda il paleo-Torre, invece, appare accertata una sua gradualità nel cambiamento di 
percorso da Ovest verso Est fino a stabilizzarsi nell’area di Aquileia (da 5000 all’inizio del | sec. 
d.C.) dove ha subito una profonda metamorfosi idrodinamica o una disattivazione dell’alveo 
(tra il IV e il | sec. a.C.). Anche le vie d’acqua ora in laguna e testimoniate dall’archeologia, 
appaiono conseguenti a questa dinamica avulsiva e alla presunta conformazione digitata 
dell'ambiente deltizio con diverse baie e canali interdistributori. Lo scenario che esce da questa 
seppur preliminare ricostruzione della paleogeografia della bassa pianura friulano-isontina 
tratteggia una serie di delta e lagune che si sono alternate nel tempo e nello spazio in funzione 
delle successive diversioni fluviali e sotto condizioni di trasgressione marina, determinata 
dall’innalzamento del mare olocenico.[...]" 


Alto strutturale si Paleoalveo fluviale » Sito archeologico 
E Dosso fluviale 


&# Percorso fluviale 


a 


Fig. 4 - Dossi, tracce di alvei sepolti e probabili direzione di deflusso dei fiumi Isonzo (A- I), Torre (O-R) e Cormor (T).I rimanenti 
percorsi fluviali sono relativi alle aree di commistione dei diversi fiumi. I cerchietti rappresentano i sitii archeologici individuati 
in laguna. 
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Estesa digressione che è stato opportuno inserire per comprendere appieno 
la dinamica idrogeologica dei fiumi citati (e non) da Plinio, dalla quale risulta 
abbastanza chiaramente una distinzione in antico tra i corsi d'acqua Torre, 
Natisone e Isonzo, con diversioni tra l'uno e l'altro per cause tettoniche, 
pluviometriche e di regimazione antropica. Degno di nota l'accenno alla 
dimensione ridotta dei fiumi passanti per Aquileia al tempo di Plinio rispetto a 
quanto i geologi hanno accertato nel paleosuolo: in altri termini la menzione dei 
corsi d'acqua nel testo pliniano non segue la logica della loro grandezza assoluta, 
semmai proprio la loro funzionalizzazione in rapporto ai centri abitati e agli 
approdi marittimi ed endolagunari. Ripetendomi per l'ennesima volta, Piave e 
Isonzo non devono essere considerati per lunghezza e regime idrico non 
trascurabili tra i restanti fiumi, bensì per il loro gradiente valutato con i parametri 
basilari per chi doveva compiere il periplo delle coste alto-adriatiche: 
evidentemente nessuno dei due fiumi si prestava al cabotaggio dell'epoca e/o era 
dotato di infrastrutture portuali. 


Mi rifarei al parallelismo con l'Isonzo per prospettare una prima, personale, 
approssimazione al tema in esame. Dopo la convincente lettura del passo pliniano 
da parte di S. Mazzarino (Antico, tardoantico ed èra costantiniana, Bari 1974, pp. 
235-236) è ormai assodato che Plinio usa il termine Venetia in senso puntuale, 
non generico per designare la X Regio Venetia et Histria, indicativo "della 
ristrettissima zona della laguna veneta" settentrionale vista da un viaggiatore - 
navigatore proveniente dal delta del Po e diretto ai confini nord orientali 
dell'impero. Dunque una visuale prettamente "marinara" che per forza di cose, in 
quel periodo storico di navigazione sotto costa, doveva avere come riferimenti le 
foci di fiumi e i porti. Nella narrazione pliniana l'originario resoconto di viaggio si 
trasforma in un compendio dei principali "punti di ancoraggio" per individuare le 
porzioni significative del territorio abitato. Va sottolineato questo aspetto: il testo 
di Plinio non è un regesto completo di tutta la rete idrografica della X Regio, 
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piuttosto un sunto dello spazio geografico regionale poggiante su due cardini: il 
fiume o i fiumi sono citati in funzione della città sorta in loro stretta prossimità, 
ovvero il porto fluviale marca anche la compresenza di un fiume che ne consente 
la fruizione (v. il caso del Varamo, fiume trascurabile in sè, ma valorizzato dal 
porto di Anaxum), tanto che spesso non è agevole capire se i nomi si riferiscono a 
fiumi, a porti o a tutti e due contemporaneamente. C'è il Tagliamento, in 
particolare il ramo che Plinio chiamaTiliaventus maius, che fu catalizzatore di 
insediamenti antropici importanti, come dimostrato dal ritrovamento di numerosi 
reperti archeologici. Nella lista pliniana compaiono soltanto i monti tarvisianis e 
opiterginis (con la prima attestazione conosciuta del demotico tarvisianus per 
designare il relativo territorio) perché non è un elenco orografico bensì un 
catalogo strumentale a una ben precisa narrazione: una corologia antropica, in cui 
elemento umano e geografia fisica sono intrecciati inscindibilmente. Anche i 
monti richiamano le aree antropizzate dove esistevano già raccordi stradali e 
idrovie essenziali per il tessuto commerciale e culturale /ato sensu. Mi spingo a 
dire che Plinio ha estr apolato dalle fonti consultate le cose più notabili a fini 
diversi da un semplice portolano o manuale geografico. Ne è un indizio pure il 
castellum nobile vino Pucinum sul golfo di Trieste; siamo cioè di fronte a un 
compendio di geografia antropica ante litteram, che fa capolino sotto lo spessore 
di nomi e descrizioni che tradiscono la natura essenzialmente compilatoria e 
cursoria del trattato pliniano, e che si può accomunare per molti versi al 
resoconto di Strabone. Fiumi e porti utili esclusivamente per il reoitAovg pratico 
e non soltanto letterario. Motivo per cui, a mio giudizio, Piave e Isonzo non 
facevano parte dello sguardo pliniano e dei suoi contemporanei su quel pezzo di 
regione; non erano certamente fiumi "invisibili" ma nell'età imperiale 
probabilmente vennero subordinati ad altri itinerari acquatici più fruibili e 
rilevanti. 


Come ha scritto A Marchiori (Sistemi portuali della Venetia romana, in 
"Antichità Altoadriatiche XXXVI (1990). Aquileia e l'Arco Adriatico", Trieste 1990, 
pp. 206-207): "Da Portus Liquentiae, le tappe finali di questo tragitto di 
navigazione endolagunare verso Aquileia potrebbero proprio essere quelle 
enumerate sempre da Plinio [...], quando accenna ai servizi portuali sorti, 
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rispettivamente, in corrispondenza dello sbocco a mare del fiume Lemene 
(Reatinum) e ubicabile a Caorle [...] e agli altri porti presso le foci del Tagliamento 
(maius e minos), dello Stella (Anaxum) e dell'Aussa (A/sa) [...]. Infine, il Canale 
Anfora, diretto ad Aquileia, e l'area gradese potevano rappresentare i punti di 
arrivo di questa rotta per acque interne [...] Orbene, la possibile sequenza così 
scandita di attracchi su cui si poteva articolare questa rotta endolagunare, 
attracchi dislocati nell'immediato retroterra costiero, riparati dal mare dalle dune 
sabbiose sulle quali sorgevano, rivolti verso gli specchi lagunari interni e situati a 
distanze non superiori alle 9 miglia romane (in perfetta coincidenza con la 
distanza media intercorrente fra le stazioni dell'itinerario paralitoraneo e 
perilagunare riportato dalla Tabula Peutengeriana), tutti in corrispondenza di 
bocche di porto o foci connesse con le direttrici fluviali che li collegavano con i 
centri direzionali urbani della Venetia Maritima, sembrerebbe rispondere alla 
perfezione, da un punto di vista funzionale, alle esigenze di collegamento tra 
entroterrra e mare, in questo settore di costa morfologicamente assai complesso 
dal punto di vista idrografico e ambientale." 


Val la pena, per intendere al meglio la geografia di Plinio, confrontarla con la 
premessa metodologica della vewypagia di Claudio Tolomeo (II sec. d.C.) e con 
l'elenco che questi compone con i dati metrici relativi all'area tra Istria e Veneto. 
Mentre Tolomeo accumula località in modo seriale, Plinio segmenta e trasceglie le 
salienze geografiche e non opta per la copertura integrale del territorio. 


Tivi glapépet yewypapia xwpoypapiag 


H yewypadia puiunoig got Sl ypadfjg toù katerAnppévou tig vfjg uépoug 6AoU puetà TOÒV Wwq 
Ertirav auto cuvnupévwv' kai Srapepet tig xwpoypadiac, enerenrtep adtn uèv artoteuvopévn 
TOÙG Katà. uépog Tortoug Yxwpig Ékaotov kai ka0' aùtòv EKtIBETAt, cuvartoypadopévn ravta 
oyeSòv Kai tà. ouuKpotata toòv gurepuaupavopévwv, oiov Muévag Kai Kwpog kai Snuouc kai 
TÙG AITÒ TV TPWwTWV ToTtauiv EKTportàg kai tà taparànota' tg dé vewypadiag LeLov ÉotI TÒ 
ulav te Kai cuvexf deLKvUvat Toiv Éyvwopévnv yijv, we ÉXeL puoewc te kai Béoewc (kai) pÉyxpL 
uòvwv TÒvV Ev Hdar Kai nepieKtikwtÉparg nepypapate aut cuvnupévwv, oiov K6AmwV Kai 
molewv peydàwv EOviv te Kai motapiòv tiv Aftodoywrgpwv kai tiv kae' Ekaotov ei80g 
Erwonuotépwv. (Tolomeo, Geografia, III, 1) 


Ovevertiag duoiws Atpravoi totauol EkBoXai A6' us’ C'' 
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Kapvév 6poiwg Ev tij Eruotpodfj tod Agpiov kéArtov è uuyxòg toù Kk6éArtou, Ev ® £ioì 
Tuaovévtou mrotapol EkBoXai Ay' us' G''y'' Natiowvog rotauod EkBoXai X6' uSò' C''y'' 


lotpiag duoiwg uetà tiv ETtotpophv toù uuyoù toù KOArtOU TOÙ ASpiou Tépyeotpov kodwvia 
N6' C' us’ Gy 1B' Doppiwvoc motauod EkBoXai Xe' us’ Cv’ LB" Mapévtwov de' y°'' pò’ 
Gv 1 MOXa AG' uS' yo'' Nécaktov AG 8° può’ Cv 1" 
MoAetg dè gio ueodyetot tig pèv lotpiag Movkwov X6' C''8' ue' Muovevtov Ae' C' ue' 1" 
AXobov AG' pe’ 
T@®v SÈ Kapviv ueodyetor Dopog lovAtog koAwvia AB' Cv uS' Gy 1 Kovkopéia kodwvia 
Xy' 8" uS' Cv 18 AkovAnta kodwvia dè' ue’ 
Tijg dé QOvevetiag ueodyetor Oùtkevtia AB' G'' uS' G'' BeXobvov AB' C'' uò' yo''”AkeXov AB' C' 
ud' cC'' 'Orutépytov AB' yo” uS' C''6' Atéote AB' yo” us' 5" Matavtov AB' Gy uS' G°' 
"AXtwov Ay' 6° uS' y'' B'' Atpia Xy' G'' uò' LB" 
Kevopaviov, oi giov UTO TAV Ovevetiav, Bepyopov AB' us’ y°” Dépog loutouvtwv Xa' C''8'' us’ 
Bpiéia AB' GC uò' C'' Kpepwvia koXwvia AB' uy' yo'' Oùnpwva Ay' uò' Mavtova AB' G''S8' uy' 
vo'' Tpidévte Ay' yo'' uy' G''5'' Boùtprov X6' py' GV 
BeXouviv, ol eioiv Andò SBuoewg Ovevetiac, Quauvia Aa' uS' yo'' Kappaka Xa' y'' us’ vo” 
Bpétwva Aa' yo'' uS' G''8' Avaùviov da' G'' us' G'' (Tolomeo, Geografia, III, 21-28) 


In buona sostanza, con Plinio siamo fronte all'enumerazione dei punti 
cospicui della fascia litoranea alto lagunare e friulana, con l'eccezione dei due 
capisaldi di lulia Concordia e Aquileia non direttamente prominenti sul mare ma 
importanti snodi politico-economici nell'età classica, tanto da comparire con 
Altinum (città anfibia nella laguna, antesignana della non lontana Venezia) e 
Tergeste nella Tabula Peutingeriana, l'unico itinerarium pictum - copia medievale 
di un originale romano - pervenutoci. 


Anzi, proprio l'accostamento con questa fondamentale carta antica induce a 
ritenere che l'intenzione di Plinio fosse quello di indicare le città salienti per il 
tramite della sola rete idrografica che potesse essere percorsa facendo scalo negli 
approdi marini. Ecco la menzione di Altinum, rilevante scalo commerciale che nel 
Sile trovava la più significativa via d'acqua interna per congiungersi alla 
retrostante pianura trevigiana (cfr. L. Bosio, // fiume Sile in età romana: problemi e 
prospettive di ricerca, in Quaderni delSile e di altri fiumi, n. 1, Treviso, 1978, p. 


Silvano Salvador 


28 


32). Poi il Portus Reatinum (odierno Porto Falconera a Caorle): uno dei più 
importanti porti romani dell’Alto Adriatico, nel quale le triremi imperiali facevano 
scalo per caricare o scaricare merci e passeggeri; qui le piccole imbarcazioni 
salivano il “flumen Reatinum”, l’attuale Lemene, arrivando a Julia Concordia. 


Pare che anche Altino (Quarto d’Altino,Ve), sin dall’epocarepubblicana, fosse cinta su tutti i lati 
da corsi d’acqua (naturali e artificiali), secondo un sistema di comunicazione fluviale di tipo 
integrato. La posizione favorevole del sito, in un’area interna della laguna veneta (protetta ma 
comunque vicina al mare e a metà strada tra Ravenna e Aquileia), presso i fiumi Silis (Sile) e 
Plavis (Piave, importante vettore alpino verso l’entroterra), favorì lo sviluppo di un 
insediamento portuale che si configurava, stando a Velleio Patercolo (Hist. 2, 76, 2), come una 
vera e propria urbs. Se lo scalo a mare è solo ipoteticamente ubicato in zona Treporti, sulla base 
del toponimo “Portosecco” e di labili evidenze archeologiche, il porto lagunare si trovava 
verosimilmente presso l’attuale palude di Cona, ove sfociano sia il Sioncello che il canale Santa 
Maria, area in passato interessata dal rinvenimento di presunte banchine (in particolare un 
lungo muro in blocchi di pietra). Le strutture portuali urbane, lungo questi due corsi d’acqua 
(furono opportunamente bonificati e messi in collegamento con altri canali artificiali), sono 
archeologicamente ben documentate. Mi riferisco a sponde lignee, banchine, moli e magazzini 
porticati, datati a partire dall'età tardo-repubblicana e fondati su palificate. Sul Sioncello, presso 
il limite settentrionale della città, in particolare, un monumentale approdo fondato su palificate 
di tronchi (I sec. a.C.) aveva l’aspetto di una porta urbica, con torri angolari associate e due 
fornici d'accesso, forse collegati al cardo massimo. In età augustea, invece, lungo un canale 
posto in asse col Sioncello, materiali scaricati nell'alveo documentano interventi di bonifica, 
mentre un porticato fu costruito su precedenti banchine a gradoni ed era forse in fase con una 
struttura produttiva. Alla prima metà del | sec. d.C., infine, data il rinvenimento di una banchina 
in opera laterizia, associata a una sponda arginata mediante tavole poste di taglio, a loro volta 
fissate a pali squadrati; nelle adiacenze era un edificio rettangolare allungato, forse porticato e 
utilizzato per lo stoccaggio delle merci [...] Che i corsi d’acqua altinati fossero frequentati da 
imbarcazioni anche di un certo tonnellaggio è testimoniato dal rinvenimento, a Lio Piccolo, di 
un complesso architettonico identificato come stazione di sosta per la navigazione . 


Il sistema integrato di circolazione delle acque altinate materializza l'impressione che si ricava 
leggendo Strabone (5, 1, 7) e Vitruvio (I, 4, 11) secondo cui, al pari di Ravenna e Aquileia, la città 
veneta era contraddistinta da una rete di canali navigabili attraversati da ponti, e faceva 
affidamento su un sistema di gestione delle maree.Il controllo capillare delle coste adriatiche 
avrebbe avuto poco senso se non fosse stato supportato da una rete di scali che consentisse 
alle merci di raggiungere l’area padana e, tramite questa, le regioni transalpine e il resto della 
penisola italiana. Muoversi nell’area alto-adriatica, e nel territorio interno della Venetia et 
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Histria, prevedeva quindi l’impiego di vie terrestri e d’acqua (salata, salmastra e/o dolce), e 
l'utilizzo di un network d’installazioni portuali che aveva il proprio fulcro in Aquileia. Lo 
documentano in modo chiaro: l’Itinerarium Antonini e la Tabula Peutingeriana, in cui le stazioni 
segnalate facevano riferimento a siti di tipo differente, come città, mansiones e ville, a loro 
volta fondate presso vie d’acqua e vie di terra; l’epigrafe funeraria di Aufidia Venusta (CIL V 
2402), rinvenuta a Santa Maria di Portomaggiore (Fe), presso il Po di Volano, che si rivolgeva 
contestualmente a «viatores» e «velatores»; un'iscrizione del collegiumfabrorum, che 
documenta come il legname da costruzione fosse trasportato, per fluitazione, dal Cadore ad 
Aitino; un passo di Strabone, secondo cui «al di là delle paludi, si trovano città nella terraferma 
che hanno collegamenti fluviali degni di ammirazione» (5,1, 5). È Plinio (3,126), meglio di tutti, a 
testimoniare l’importanza delle comunicazioni fluviali in questo territorio, quando associa ad 
ogni insediamento uno o più corsi d’acqua [...] Stando a queste testimonianze, quindi, l’Italia 
nord-orientale era interessata da un sistema di trasporti integrato e complesso, incardinato su: 
le vie Popilia ed Annia (collegavano i centri costieri, tra Rimini e Aitino, per poi raggiungere città 
dell'entroterra, come Padova); aree lagunari adriatiche (sulle città di Aquileia, Ravenna e Aitino 
in particolare); corso del fiume Po e suoi affluenti, presso cui esistevano sbarchi fluviali; Adige 
(consentiva il collegamento con Verona e l’area del Trentino) e altri corsi d’acqua che 
raggiungevano i valichi alpini, come il Brenta (Medoacus) [...] Collegata al network alto-adriatico 
era Tergeste (Trieste) che, a differenza di Aquileia e Aitino, si affacciava direttamente sul mare. 
Stando a una tradizione di studi consolidati, la città contava su due bacini distinti: uno maggiore 
(esterno), all'estremità occidentale dell’insenatura (coincidente con l’attuale bacino San 
Marco), ed uno minore (interno), ai piedi del colle di San Giusto, forse a carattere stagionale e 
al servizio di edifici privati. Il primo, visto e descritto nel XVII sec. e rappresentato in più tarde 
carte, era composto di due moli frangiflutti, il sud-occidentale dei quali si staccava dalla Punta 
di Campo Marzio formando un arco e giungendo all’isolotto detto “il Zucco”, dove pare ci fosse 
un faro a base ottagonale. Il porto interno, invece, era munito di banchine (strutture gradonate 
in grossi blocchi di arenaria) e magazzini databili al Il sec. d.C.. Recenti ricerche hanno portato 
all’identificazione di un nuovo sito d’approdo nel suburbio occidentale, a metà strada tra i due 
porti, costituito da una banchinatura databile al primo quarto del | sec. d.C. Si trattava di una 
vera e propria sponda murata, realizzata in opera quadrata e munita di un sistema di drenaggio 
con canale di smaltimento, costruita lungo la costa o, più verosimilmente, lungo un corso 
d’acqua. Il network alto-adriatico, proprio in ragione delle tante vie di comunicazioni esistenti, 
coinvolgeva anche i centri dell'entroterra, come lulia Concordia (Concordia Sagittaria), lungo la 
via Postumia-Annia. L'insediamento si sviluppava in un’area paludosa percorsa dai fiumi 
Lemene (Reatinum) ad ovest e Reghena ad est, coi quali s’intersecavano corsi d’acqua minori, 
irreggimentati ed arginati artificialmente, soprattutto nel | sec. d.C.. A sud del decumano 
massimo, in particolare, correva il cd. decumano acqueo, una diramazione del Reghena, la cui 
sponda settentrionale era interessata da una banchina a sei gradini (I sec. a.C.), attraversata da 
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ponti in corrispondenza dei cardines. Un quartiere suburbano riservato al commercio doveva 
trovarsi ad est della città, a lato della sponda orientale del Lemene, laddove sono venuti alla 
luce moli in pietra e horrea collegati all’Annia, eretti su un suolo bonificato con anfore e 
palificazioni. 


Alle vie d’acqua urbane era probabilmente legato un porto marittimo (portus Reatinum), da 
localizzare alla foce del Lemene, presso l’attuale Caorle, dove sono stati rinvenuti un’epigrafe 
nominante un classiario (CIL V 1956), un muro di | sec. d.C. (forse di banchina) e un relitto del Il 
a.C. Un altro importante porto era quello di Opitergium (Oderzo), ricordato da Plinio il Vecchio 
(3,19,130) ed originariamente ubicato nella zona nord-occidentale della città, dove sono stati 
identificati moli di fine | sec. a.C. - | d.C., costituiti da una banchina in blocchi squadrati 
sostenuti da una palizzata, a sua volta fondata su un suolo bonificato con anfore; una palificata 
parallela rappresentava, forse, la sistemazione della sponda opposta dello scomparso fiume Lia 
che sfociava nell’Adriatico. È possibile che il portus Liquentiae, identificabile con Jesolo 
(Equilum), presso cui sfociava il Livenza, costituisse lo scalo marittimo dell’insediamento.(A. 
Luciano, Porti e approdi fluviali in Italia peninsulare: Dall età romana all anno mille, 
Archaeopress 2019, pp. 30-32). 


In quest'ambito corografico il Piave non poteva entrare per un duplice 
motivo: la morfologia deltizia della sua foce, soggetta a continui insabbiamenti, e 
l'assenza di centri abitati di una certa rilevanza nel tratto finale a mare. Certo 
l'asse plavense è stato pure di grande rilevanza per i commerci tra alto e basso 
Veneto in epoca romana, come testimoniato indirettamente dall'iscrizione feltrina 
CILV 2071=1ILS 6691 


(C(aio) Firmio C(ai) f(ilio) / Menen(ia tribu) Rufino,/egq(uo) pub(lico) 
Lauren(ti)/Lav(inati), dec(urioni),Flamin(i),/patrono colle/giorum —fab(rum) 
cent/(onarium) dendr(ophorum) Feltriae,/itemque Beruens(ium)/colleg(ium) 
fab(rum) Alti/natium patrono) 


databile su basi epigrafiche al Il sec. d. C., che mette in relazione gli oppida di 
Feltre e Altino, tra le quali doveva esserci un sia un collegamento terrestre che 
fluviale, lungo il Piave (non bisogna però cadere nell'errore di considerare i 
dendrofori gli antenati degli zattieri e di conseguenza associare automaticamente 
Feltre e Altino alla fluitazione: non vi sono legami diretti, supportati da fonti certe, 
fra la lavorazione del legno, il suo trasporto e il collegio dei dendrofori. (la 
letteratura sull'argomento è vasta. Cfr. a titolo esemplificativo, proprio perchè fa 
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al caso nostro, D. Faoro, / collegia professionali nel bellunese: il caso dei 
dendrophori. Stato degli studi e proposte di riflessione, in ASBFC, n. 324 anno 
2004, pp. 1-25). Di conseguenza l'epigrafe non costituisce una prova del passaggio 
del Piave per Altino). Ma il punto è, torno a ribadire, che Plinio sta osservando la 
costa e non l'entroterra, non discorre del corso di tutti i fiumi esistenti dalla 
sorgente alla foce ma unicamente del tratto perimetrato dai più considerevoli 
approdi lagunari e dai centri urbani gravitanti strettamente sull'Adriatico 
(Altinum, Concordia, Aquileia e Tergeste). In tal modo non viene considerato il 
Piave, ininfluente nel suo tratto terminale per tratteggiare il preciso quadro 
pliniano della Venetia marittima, così come non pertinente era l'Isonzo riguardo 
alla zona limitrofa di Aquileia, che si avvantaggiava invece della presenza di Torre 
e Natisone. 


Concludo con un ampio stralcio di A. Brambati (op. cit., pp. 28-32, note e 
figure omesse) che puntualizza efficacemente la situazione storica e geologica tra 
Tagliamento e Isonzo in epoca antica e completa la disamina inerente il 
tormentatissimo passo di Plinio Nat.Hist. III, 126-127: 


Tornando ora ai problemi dell'evoluzione del territorio costiero, si è detto appunto che il Piave 
e il Livenza, consolidando la fascia litorale, separarono la laguna di Caorle dall'ampio arco 
lagunare veneto, cosiccome il Po lo separò dalle Valli di Comacchio. E la laguna di Caorle, di cui 
resta un modestissimo relitto dopo le bonifiche, fu separata da quella di Marano dal progredire 
della gettata deltizia del fiume Tagliamento che avvenne dopo il 1000 d.C. Non abbiamo notizie 
sull'andamento della linea di riva nelle regioni tra Caorle, il Tagliamento e Monfalcone in epoca 
preetrusca. L'andamento della linea di riva Versiliana alle spalle dell'attuale laguna, gli 
insediamenti neoeneolitici, del bronzo e del ferro, vuoi perché correlati alla linea delle risorgive, 
vuoi perché corrispondenti a terre più sicure e stabili, fanno supporre che tutta la fascia 
meridionale corrispondente alle attuali lagune di Caorle, Marano e Grado sia molto recente. In 
epoca romana, presumibilmente la laguna di Marano non esisteva, almeno nella configurazione 
attuale. Seguendo Plinio, gli attuali fiumi Stella e Tagliamento mettevano foce qualche 
chilometro più a Nord in quell'ampia laguna-estuario larga 6 km, assieme al Livenza, al Lemene, 
al Meduna ed al Cellina. Fu a seguito della disastrosa alluvione del 589 d.C. che i due rami 
(maggiore e minore) del Tagliamento si unirono, mentre il Meduna divenne affluente del Cellina 
ed il Reghena sarebbe andato a confluire nel Lemene. Ma la progressione del delta tilaventino 
deve probabilmente farsi risalire a dopo il 1000 d.C., stante che nella cronaca Sagornina dell'XI 
secolo, la foce del Tagliamento risultava fronteggiata dalle isole di Bevazzana e Pineda. 
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All'epoca, si doveva estendere nella regione e con continuità, un'ampia laguna da Caorle a 
Marana; questa primitiva laguna fu segmentata dopo il 1000 con il rapido progredire della 
gettata deltizia tilaventina in connessione con la forte regressione marina che culminò attorno 
al 1300. È a partire dal 1200 infatti, che le cronache riferiscono di continue alluvioni, 
straripamenti e distruzioni di case e cli paesi interi. [...] Dai documenti dell'epoca risulta ancora 
che il fiume, nel periodo medioevale, doveva scorrere più ad occidente, essendo migrato solo 
successivamente verso Est. Solo nel 1597, con l'accentuarsi della piovosità ed il susseguirsi di 
regimi di piena, il Tagliamento si aprì la strada al mare attraverso la Pineda, all'incirca nella 
posizione quale la osserviamo oggigiorno. Negli ultimi secoli quindi, attraverso vicende alterne, 
il fiume non poté altro che consolidare la sua gettata deltizia nella posizione attuale, separando 
definitivamente la laguna di Caorle da quella di Marano. Se la laguna di Marano andò 
definendosi dopo il 1000, perché separata dall'ampia laguna di età etrusco-romana dalla 
progressione del delta del fiume Tagliamento, quella di Grado ha tutt'altra origine. L'attuale 
area occupata dalla laguna di Grado in epoca romana era infatti terraferma, corrispondendo 
quest'area ad un grande delta che definiva verso oriente il grande sistema lagunare che si 
sviluppava, più o meno con continuità, sino a Ravenna. Il fiume più im portante della regione 
era presumibilmente il «Natiso», citato da Plinio. L'Isonzo era probabilmente un oscuro 
immissario cosiccome il Torre, le cui acque venivano raccolte quattro chilometri circa a Nord di 
Aquileia. Seguendo il percorso Panigai-Morgo, il Natiso doveva mettere foce a mare almeno un 
miglio al largo dell'attuale foce di Morgo; e ciò stando a quanto riferisce Strabone che stima la 
distanza da Aquileia a Morgo lungo il fiume, allora navigabile in 60 stadi ( 11.6 km circa). In 
epoca romana quindi, la laguna di Grado era terraferma seppur caratterizzata da terre basse, in 
quanto attraversata da un fitto reticolo di canali di bonifica (fosse Vitruviane). Ne sono 
testimoni i numerosi reperti archeologici romani e paleocristiani (ville rustiche, costruzioni a 
carattere militare sorte a difesa del sistema portuale di Aquileia, resti di strade: Barbana, S. 
Giuliano, Belvedere Grado). Per di più, il sistema di isole e di lidi doveva estendersi a mare per 
non meno di 5 km, come risulta dai numerosi reperti rinvenuti a mare (pietre di San Gottardo), 
anche recentemente (Chiesa di S. Giuliano su fondali di circa 6 metri, o l'imponente muro di età 
romana(?) che si sviluppa di fronte all'abitato di Grado) Questa situazione dovè rimanere 
pressocché immutata sino al VI secolo d.C., stante che Paolo Diacono riferisce che la strada 
Aquileia-Grado veniva progressivamente invasa dalle acque. E lo stesso destino dovè subire 
tutto il retroterra Gradese (favorito dall'abbandono delle terre dopo le invasioni barbariche) in 
concomitanza con l'inizio dell'optimum climatico che andò culminando attorno al 1000. Attorno 
al 1000 si deve porre la massima ingressione marina nell'area gradese. Ma l'impaludamento di 
questa regione tanto ricca, fu complicato verso il mare dall'erosione del litorale. Dopo il 589 
d.C., vuoi per fatti naturali (alluvioni) vuoi, come risulta da notizie storiche, a seguito della 
deviazione del Natisone operata da Giuliano l'Apostata presso Aquileia, per limitare la capacità 
di resistenza degli Aquileiani assediati, il fiume sarebbe migrato da Morgo al Canale di Grado, 
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sino a trasformarsi successivamente in affluente dell'Isonzo. L'Isonzo, che viene citato per la 
prima volta con il nome di Sonzius nel 313, avrebbe posto la sua foce al mare in corrispondenza 
del Canale d'Averto. L'abbandono dell'area Gradese da parte del fiume Natiso alla fine del VI 
secolo d.C. mutò radicalmente gli equilibri costieri. Mancando improvvisamente gli apporti 
terrigeni del fiume, il mare ingredì rapidamente erodendo vistosamente la costa ed 
impaludando la retrostante area. Questa situazione deve perdurare per tutto l'Optimum 
Climatico (800-1200), periodo in cui si andò formando la pianura alluvionale nell'area 
dell'Averto. Se infatti i litorali gradesi, privi dei con tributi terrigeni del Natisone andavano 
scomparendo perché inghiottiti dal mare, l'Isonzo arricchito dei nuovi contributi del Natisone- 
Torre, andava a consolidare l'area costiera lagunare appena ad Est di Grado. La successiva 
regressione marina, culminata attorno al 1300 d.C., favorì la progressiva migrazione del fiume 
verso Est (foce Isonzo vecchio), esponendo sempre più i litorali gradesi all'erosione marina. Fu 
così che attorno al 1580 e più avanti nel 1640, le isole chein passato fronteggiavano Grado 
scomparvero del tutto. Nel 1589 infatti, il fiume abbandonò definitivamente l'area gradese per 
andare a costruire la nuova gettata deltizia della Sdobba. E il peregrinare del fiume non cessò 
sino al 1896, quando pose la nuova foce alla Correntia, per essere ricondotto nel 1937 
nuovamente alla Sdobba, in occasione delle bonifiche degli anni Trenta. Volendo ora tentare di 
fissare le tappe fondamentali che portarono all'attuale configurazione dei litorali friulani, si può 
affermare quanto segue. Sino a circa tutto il VI secolo d.C. l'attuale laguna di Grado era 
rappresentata da terra ferma, consolidata dalle posizioni del livello del mare più basso 
dell'attuale di circa 2 metri. | forti alluvionamenti, pur mettendo saltuariamente in crisi 
l'immediato retroterra, garantivano la stabilità o addirittura la progressione della fascia costiera 
rappresentata da una morfologia deltizia attribuibile al Natisone che raccoglieva le acque del 
Torre e dell'Isonzo. Dopo il VI secolo, con l'abbandono da parte del Natisone dell'area gradese, 
l'ingressione marina progredì rapidamente sino a circa il 1000, tra sformando progressivamente 
l'area gradese in laguna. Intanto, più ad Est, l'oscuro Isonzo arricchitosi improvvisamente dei 
contributi terrigeni del sistema Natisone-Torre, andò via via alluvionando verso Est la fascia 
costiera, consolidandola con i suoi apporti terrigeni. Attorno alla fine del XVI secolo, in 
concomitanza al succedersi di disastrose alluvioni che portarono l'Isonzo alla Sdobba, si assiste, 
progressivamente, alla distruzione delle ultime isole che fronteggiavano Grado per circa tre 
miglia, di fronte all'abitato, e che culminò nel 1646. È nel 1597 che anche il Tagliamento 
consolida la sua foce attraverso la Pineta. Nel XVI secolo, ed ancor più nel XVII, hanno infatti 
termine i grandi eventi naturali, modellatori della fascia ostiera adriatica. Dopo di ciò, le pur 
alterne vicende legate alle modeste variazioni climatiche, favoriranno o rallenteranno, in forma 
più attenuata, i fenomeni evolutivi sopraricordati. Quest'ultimi andarono via via consolidandosi 
anche per l'accentuarsi degli interventi antropici nei secoli successivi." 


In sintesi, dobbiamo prendere atto dei seguenti punti: 
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* Inverosimile sostenere la lacunosità dei circa cento codici che hanno tràdito il 
libro Terzo della Storia Naturale di Plinio, per l'assenza del fiume Piave nel 
trattato: bisognerebbe ammettere un errore poligenetico dell'intero corpus 
medievale concernente in aggiunta anche l'omissione del fiume Isonzo (per le 
questioni ecdotiche del testo pliniano cfr. M. Reeve, Editing of Pliny’s Natural 
History, Brepols 2007, pp. 107 - 179); 


* Parimenti irragionevole la tesi della mera dimenticanza dell'autore, anzi doppia 
dimenticanza, che coinvolgerebbe lo stuolo delle fonti consultate da Plinio per 
redigere il suo terzo libro geografico (con le sue stesse parole: EX AUCTORIBUS 
Turranio Gracile. Cornelio Nepote. T. Livio. Catone censorio. M. Agrippa. M. 
Varrone. Divo Augusto. Varrone Atacino. Antiate. Hygino. L. Vetere. Pomponio 
Mela. Curione patre. Caelio. Arruntio. Seboso. Licinio Muciano. Fabricio Tusco. L. 
Ateio. Ateio Capitone. Verrio Flacco. L. Pisone. Gelliano. Valeriano.EXTERNIS 
Artemidoro. Alexandro polyhistore. Thucydide. Theophrasto. Isidoro. Theopompo. 
Metrodoro Scepsio. Callicrate. Xenophonte Lampsaceno. Diodoro Syracusano. 
Nymphodoro Calliphane. Timagene.) 


* Le indagini geologiche non hanno evidenziato tracce della coincidenza nei 
percorsi di Piave/Sile e Isonzo/Natisone durante l'età romana. La coincidenza è 
un'altra: entrambi i fiumi scorrevano ad est, nel caso del Piave all'esterno del 
bacino lagunare veneziano, l'Isonzo a oriente della colonia di Aquileia. 


Rimane, a mio modo di vedere, una sola via d'uscita per spiegare l'omissione 
di questi due fiumi nel trattato pliniano e in generale nel periodo classico, vale a 
dire la sua "volontarietà", la scelta consapevole di escludere due corsi d’acqua che 
non erano probabilmente connessi (nel tratto più prossimo alla foce, specie per il 
Piave) ad aree insediative distinte e distintive nella lingua di terra tra laguna 
veneziana e coste friulane. Abbiamo cominciato questa disamina con il Piave per 
giungere a una constatazione supportata dai dati archeologici (l'asse plavense 
fondamentale nella protostoria), ma anche a una ipotesi di lavoro che relega in 
secondo piano il fiume rispetto alla installazione da parte dei Romani di quelli che 
Luciano, nel brano sopra riportato, ha definito "network portuali", parte 
integrante di una variegata maglia di vie terrestri e di acqua. 
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Costa alto-adriatica come doveva apparire ai tempi di Plinio (I sec. d.C.). Sono evidenziate le zone 
descritte in Nat. Hist. III, 126-127 (elaborazione AWCM à la carte Map) 
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hi 


Stessa area della figura precedente, con le attuali linee di costa (elaborazione AWCM à la carte Map) 
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La linea di costa oggi lungo la Venetia marittima elaborazione AWCM à la carte Map) 
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Aquileia all'epoca di Plinio (I sec. d.C) (elaborazione AWCM à la carte Map) 
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Aquileia oggi (elaborazione AWCM à la carte Map) 
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Particolare della Tabula Peutingeriana con la zona da Altinum a Tergeste 
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